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GU EDITOM A CHI LEGGE - 



Ije verBioni delle greche poesie e particolarmen- 
te delle tragedie faltc ne' secoli passati trovano ai tem- 
pi nostri, per la noia e il fastidio, che recano, po- 
chiiisimi leggitori. Alcuni hanno stimato doversi ciò 
attrifauirs alla materia e ai coalumi imitati in esse 
poeuie molto diversi da quelli dell'età presente; ma 
noi siamo d' avviso che la noia si generi prìnoipal> 
mente da difetto di stile. Imperocché, volendo i tra- 
duttori imitare la semplicità greca , caddero nella 
bassezza e nel sermone pedestre; siccome adoperaro- 
no pur anche gl'imitatori de' greci, alcuni de'quali 
offesero nell' opposto errore , in quello cioè d' essere 
troppo ornati. E, venendo alle tragedie, non seppe 
guardarsi dal difetto dei primi lo stesso Giovan Gioì- 
gio Trissino, che può dirsi il restauratore del nostro 
teatro, nella sua Soronisba, Iia quale tragedia abbon- 
da d'eminenti pregi, avvegnaché la favola con uni- 
tà e continuità vi è felicemente condotta per via di 
costumi naturali e variati e dì oasi compassionevoli 
procedei^ Bpontaneamente gli uni dagli altri «ino 
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allo sraoglimento. Iqnali pregj pare, ohe dorrebbero es- 
sere valevoli ft racoomandame la Iettarci ad ognnno: 
pure è manifèBto che a tanto non Talgoao, poiché 
per difetto dello atìle inefficaci rimangono. Volle il 
Trieeino imitare i greci modi semplici e naturali e man- 
cò di quella gravità e nobiltà, chi: alla tragedia si ad- 
dice, non ponendo mente per avventura che diverse 
sono le proprietà delle favelle o che spesse volte. una 
sentenza nobile ed elegante di una recata fedeiraen-. 
te nell'altra perde della sua luce e della sua natura-, 
le virtù. Per la qual cosa al traduttore e all'imitato- 
re fa d'uopo di mollo accorgimento per non incorre- 
re nella colpa notata da Orazio, come incontrò al pre- 
detto Tri«sino, il quale non si guardò talvolta di usa- 
re modi poco deooron anzi plebei, oomeohè la lìngua 
generalmente serbasse para e soegliesse convenevoli i 
pensieri ed assai proprie le locuzioni. 

Btile assai lontano dalla comica bassezza adope- 
rarono gli Bcrittorì , ohe vennero dopo, come il Ri- 
nuccini ne' suoi drammi , Il Nini nella versione delle 
tragedie di Seneca, quando dì troppo (colpa del lati- 
no scrittore) non si mostra dì lirici ornamenti pom- 
poso. Sopra tutti gli altri, preceduto da Scipione Maf- 
fei] s'innalza per locuzione nobilissima e convenien- 
te allB tragedia Vittorio Alfieri , comechi; altri per 
avventura la tenga in diverse parti difettosa. 11 Cal- 
tabigi.il Cesarotti ed altii biasimano lo siile di qiiesta; 
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poetai e noi noa vorremo fiirci ÌDContro alla costo- 
ro sentenza da lui stesso non contraddetta. Solorìoor- 
deremo dò , db.' egU rispose alla oenaare del Galsa- 
bigii cioè cbe, se lo stile delle sne tragedie fotee in 
ogni parte manoheTÓle > non avrebbero queste potuto 
'destare nell'animo del censore quella commozione, 
ch'egli mostrava d'averne provata leggendole: aggiu- 
gnendo a corróboraùone del ano avviso che fra le tra- 
gedie di Sdfoole tiene certamente il* campo l'É^o 
re; nìa che ni ano può durare «dia intera lettura di 
esso nel volgarizzamento fattone dal Giustiniani , quan- 
tunque i sentimenti la condotta i oaratterì sìeno qae- 
gU stessi > che Biifijcle espresse, e«»ttuatene ' le parole 
e là loro collocatone: dal ohe egli conchiude „ che lo- 
,,'etile cattivo in tutte le sne parli rende pesùmo il 
„ libro in genere di poesia e termina c^i controve^ 
„ sia col non esser letto „. 

Noi aggìngneremo che, se l'Alfieri bit difetto di 
stilBi non ha per certo quello d'essere o freddo o sner- 
vato) come gli anijebi nostri tragici; che abzi fre- 
quenti ne' suoi dialoghi sono i tratti di magniloquen- 
za é di quel sublime, ohe in poco ti offre alla meur 
te forti ooncettì e viràmme inunaginii la qnal cosasi 
pare a chiunque ablns letto e meditato le opere di Ini. 

Gonfbrmandou al'modo tenuto dai predetti scrit- 
tori, volgarìzzàrono Sdfoole alcuni moderni; ma fra 
quésti, per nostro avviso > sommamente risplende il 



niuchesfl Uasdmilisni) AngelBlU, il quale, venato come 
i nello stadio de'olasùoi greot e latini e delle boons 
lettere italiani > accresce splendore ai pregi degli avi, 
usando dirittamente dei doni, onde la forttina gli è 
stata non oieoa dispensatrìce. ffella sna versione egli 
u è stu<^ato dì rappresentare fedelmente e ordinata- 
mente i concetti del greco autore èd ha saputo a<M;op- 
piare alla purità della Avella somma evidenea proprie- 
tà ed eleganza : ritmo armonioso e non rimbomban- 
te e nobile locuzione convenevole ai tragici aSetti, 
senza però dilungarsi dalla greca semplicità, la quale, 
non mai cadendo nella basteaui, ha smaltata ai de- 
biti luoghi con quella umiltà di modi, ohe &nno la 
tragica locuzione assai vicina al favellare delle perso- 
ne mediocri, giusta quel precetto d'Oraùo „ et tragi- 
„ cuB plerumque dolet sermone pedestri ». Nei cori 
poi con maestrevole accòrgimeoto, aeguÌta>ndo il con- 
sìglio del greco ECrittorc, si è levato verso la dìgniA 
lirica , vcBtendo la sentenza dell'ornamento, che è pro- 
prio di tal genere di poesia , di giii^a che per essa tra- 
duzione gl'indotti del greco idioma , per li quali sol- 
tanto intese il traduttore a queat' opera , possono farsi 
una giusta idea delle bellezzu originali di qael grande 
autore vero maestro della tragedia e gustare, par quan- 
to si puij, di quel diletto, die nasce nell'animo di ohi 
è perito nella greca favella. Per la qual cosa noi ore- 
diamo di poter direr senza mancare alla veri& , ohe 



in qaeato Tolgarizzamento si trovano accolti tutd qaei 
pt^, ohe aparn in altri si ammirano. 

Le tragedie, oKe oro. diamo in luce, furono già 
stampate scpSTatamente per conto del traduttore, il 
quale , avendone fatto dono di pochissime coinè ad al- 
cuni amid, lascib ìn molti il desiderio di poaederle. 
11 perchèj venendone iàtle contìnue ricerche, oi sia- 
mo proposti d' ÌDtrapre;ideme una nuova- edizione ai- 
.^eobìla di molte cose inedite, di oui L'illustre tradut- 
tore ci è stato cortese, vale, a dire dì note e discorsi 
da Ini composti acconci a bene dichiarare l'intenzione 
del poeta e a togliere qualunque dubbie^ dalla men- 
te dei lettori . 

A rendere vie piìi pregevole questa ristampa ab- 
biamo creduto bene d'a^iognervi un indice alfabeti- 
co delle materie e delle cobo le piò notabili contennte 
per entro l'opera e di ornarla sobriamente di tavole 
in rame, disegnate e incise con aocurateeza, di me- 
daglie e di altri monumenti atti ad accrescer lume al- 
l' opera stessa , della spiegazione dei quali monumenti 
ùamo debitori alla cortesia del signor Giriamo Bian- 
coni, che nello studio dell' archeologia segno valorosa- 
mente le orme de' suoi maggiuri. 

La maniera dì ortografia, che noi abbiamo usa- 
ta , praticata anche da, inulti dotti , serve , se male 
non avvisiamo, alla chiarezza del senso ed è soorta 
al lettore, acciii non si rimanga mai in dubbio, se 



le frasi e parate bì debbano unire pintbuto ad una, 
obe ad alti» parte della eantenza; nella qaal cosa o- 
gnuno vede agevolmante obe non si ooQTi'ene seguire 
alcuna legge invariabile , ma solamente usare a tempo 
e luogo di qnel consìglio, ohe ne conduca dirittameor 
te a quanto abbiamo di aopra accennato. 

E , oredendo noi di avere detto a iMStanKa intor- 
no a questa cosa, non saremo al certo solleciti di da- 
re ragione della maniera di scrittura di ogni parola ■ 
it che riuscirebbe inutile e noioso alla più parte dei 
lettori. Ognuno sa obe la prosodia di molte votò, gre- 
che e Ialine voltate nella nostra lingua si cangia. Et 
per cagione di esempio, noi col Bentivoglio e col Se- 
gni abbiamo scrìtto ancbe Edippa invece di Edipo , per* 
ohè il raddoppiamento della j> non & ee non le.veoi 
dell'accento, il quale non rade volte è acconcio alla 
misura o al rocno del verso. 

Speriamo obe questa nostra fatica abbia a trorar 
grazia presso ogni maniera d'uomini eludici e studio- 
ù, onde inODorarci a pubblicare opere simigliantì a 
maggiora utilità delle buone lettere e a clecoro dell' i- 
taliana bvella. 
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PROLEGOMEm 

l." DI SOFOOLS. D.» DILLE 8DB TBÀSKSIB 
lU.* DI goESTA TaADDZIONE 



I.' DI SOFOCLE 



Sdfocle lìgita di SàSlo nacque Dell' Attica e propriameate 
nel colle di Nettunno equestre chiamato dai greci Cilmes , dieci 
ita^ dica di Innge da Ateoe (n) . La sua nascita , seconda che 
nunifeitano ì nunni di Paro! , avcenne nel terzo anno della set- 
tantesima olimpiade, il quale risponde all'anno quattrocento oo- 
vantotto innanzi l'era volgare (t). Sofilo, pere» che io mi penso, 
non fu già servo, artefice o mcrcalanle, ma scritto al novero dei 
primi ciltadini (c); imp.roc.hi gli scrittori mordaci delle com- 
medie di quei tempi non a^rcbbero lascialo di ridersi e belTarsi 
della bassa o meisana condizione di Sofocle, si come non rispar- 
miarono Euripide, perchè la madre di luì leiiileva pubblicamente 

foele ad^Eufipide, non rlstelle per questo di morderlo, quando in 

vere tragedie a preaio.Che, se la fortuna fotte stata poco faro- 
lEiole ai parenti di Sul'ocle, credere ti debbe che nè Arittofane 
né gli aUri comici, detideroii come ciano di riprendere i poeti, 
i maglitiati e ì filosofi, avrebbero Uoicuiato il buona materù di 
motteggiarlo (àj. PIìdÌd doti [neqmta delle coee dei greci aflému 
duaramente che fii «omo notabile fra quelli del ino paese (i). - 
Certa coaa è ehs fìi ammaulrato in ogni maniera di oneste diadh 
pline, come ti eonciene alle gentili penone, ti dhe pigliando l'in- 
carico delle cose della repubblica poti dan'i opera laudevolmenle 



in pace ed in gueira. NeII anco LVir della tua elb, cioè celle 
anni pnma della guerra del Peloponneso , gli Ateniesi la eleg- 

taiione dell' Anllgone In guvernjtore Ji baino (;). Pervenuto poi 
ali estrema yeccllieila e iiegLigentando per amore dellu studio le 
cose domestiche, fu nceuaato dai buoi Ijjjli e iiiterJello dai giù. 
dici di ammlniurare i fatti suoi, come uomo quasi privo di Eenno. 
Di che Sofocl 

ColikiOjChe silura uvefii M.rillo. e li iiiuienii iiir oiinlla iiiiliivji eii- 
lo assolverono 

ride di Sicldne. iiniiu un mi ii ii'i ' , 1 1 r.r . ai r [mie. 

Bufano e Me 

nome Sofocle, na A 



tiro dice che. i-euilann» r /iiiuuoiie ne iirnrmin tiijiiiii unto m 
una luDga sèiiieuia sua une ili una iraceiiLi, ron i.\ voie iirr- 
dette anche la iita. ai iti luccuntaiiu cuc muii ui piacere, pncne 
Mtenne ì primi onori dopo It redtazione della tragedia predet- 
ta (1). Cena cosa à cheSofbde fu di onorata e venerabile rimem- 
liTuiza pressa tutti i Greci. Impoocchè, essendo il sepolcro dei 
sttoi padri in Deceléa terra lontana da Atene circa cento venti 
stadi, (nt) e tenendola gli Spartani, quando mori, dicesi che Bacco 
ammoni per due volte Luuidro duce di essi che dovesse onorare 
la novella £>reiia con quegli onori, cheù convengono agli estinti. 
Dopo la quale ammuiiiKione Lisandro avendo adito da alcuni lo^ 
giascln che Sofocle era allora [Kissalo di vita, pensò che si do- 
vesse riferire al poeta l'avviso del nume e però concedette che 
il cadavere fosse portato in Decel^a . Una immagine di Sofocle fu 
posta nel teatro di Alene e, se diamo lode ad uno storico antico, 
il poptdo decretò cba avexe annuali «ocriSu (n). 



Fu bellisaimo del corpo, di aluESimo i 
pubblici e domettici campoato ordinalo 
coriesc. Fu soLti^posco ferveniemenie ad ai 
menle ai apprende ai cuori gent.1i, di che 
pese. E. quando poi fu divenuio 'eceìiio, 

re W. Sopr»v,issc 

Jllnendo sulla scena gl'ÙUioni senz: 
assiduo ed Instilu) un sodalizio in ni 
demente la patria, dalla quale non ' 
chi chiamalo da motti re. e dopo [ 
dando i cori, che al suono della lira 
fece a tutti manifesta la sua esulta 
Tucidide figlia di Melàia e . se non 
toi« di baitagbe. fu ceriamcnie olii 
Udì le tragedie di Escbilo e qi 
1 ordinare i suoi teairali componimci 
scrìttore greco della sua viti, furo] 
Snida cento trenta. Ma disawenlur 
tanto sono pervenute intere sino a i 

Studiò fortemente a mnoseere li uà 



^ sicmc sulla se 



ire peraonnggi ai trovn 
cosi adoperassero i poeti, che lo precedettero (rj- Lssendo in ceù 
di anni xx' secondo Lusebio e xxviti secondo i marmi di Paros, 
ebbe la prima tutoria nella tragedia, e v'ha cbi pensa ciie il 
Trittdiemo fosse il primo suo teatrale lavoro e che per esso otte- 
nesse la vittoria (i}. Narra Snida che non gii con tre o quattro 
favole . ma con una sola egli volle prova™ con gli altri poe- 
ti. Ps intendere la qiial cosa i da ndurte alla mente 1 antica 
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costumanza degli ateniesi che i poeti, i quali roleano cimeatarù 
nell'arte dramatica, dovessero recare al solenni spettacoli tre tra- 
gedie ed UDÌ satira, la quale unione di componimenti prendeva dal 

utira. Un determinato numero di gmdioi eletti a tal uopo asse- 
gnavano |] pMimo al vincilore dopo avere giudicato del merito ài 
queste leUaloitic, facendo acclamazione anche a due poeti oltre al 
primo . Le tragedie tratlavatio per lo più di euggetto conforme ; o 

rimetto ed anche giocoso qualche fatto di illustre persona, cosi 
chiamavasi, perchè il coro era formato di Batiri(O.II CicMpe dì 
Euripide è un esempio dj questa mainerà di poesia intrudolla 
Eecondo Orazio, Dioméde e Mario Vittorino, per alleviare la gra- 
vitò delle tragedie; e Orazio con molta eleganza e hreiiia la po- 

compostaraente 9 desiderosa ^ujo lu u]>j}iuire alJi.- rt'Iipio'ie co^tu- 

Sofocle, e coinjiiro questa pane ael mio discorso aggiuguendo che 
egli riportò la vittoria lentiquuilro volte, che spesso ebbe i primi 
onori dopo il vincitore e non mai i aecondi. t che accrebbe di 
molto gli ornamenti del teatro ponendo «illedtudine particolare 
che le aceae fònero ottimamente dipmle (u). 

Il- DELLE SUE TRAGEDIE 

Dopo ohe à aono raccolte fn le poche notizie della tHr di 
AJfiicle quelle., die sembiano più rilevanti , laseiando dì raccontare 
alcuni fatti favolali ed alqnanle inveniiaiii, ddle quali non ai può 
conoscere l'utilità, perchè non si concodaDO i crìtici odia ^ctùa- 
razione di esse, procederò ,1 dire delle tue tragedie. E ÌD prima 
si vuole avvertire die è mio intendimento BOn gii di qxare or- 
dinatainente le regole della irageilìa, che ognODO pud vedere da 
per se presso Aristotile ed Orazio , ma «iltanhi di notare alcune 
cose, le quali, per quello che Ìo stimo, condunauDO coloro, che 
■i dilettano di leggero le t^eie di Sofocle , a gustarìe meglio e 



prcndeme il fratto conveniente. Ora, cominciando, Jirù che il nò- 
atro poeta à diede per tempo a prendere piena noliiia dtllu storie 
poetiche e dell' artlGiioio dimogtramento di quelle, per la ipiA cusa 
fliveUDB biniliantluiia di Omero. Nè solamente ebbe caro eli cuno- 
scerìo, ma e'ingegab ancora di mutarlo, e queitto dimostrano le 
eoe opere, nelle quali apparisce avere egli tolto da lui, per modo 
acconcio e mirabile, lo siile e i costumi. E fu da tanto e teppe 

studio ed ogm erudizione, che nelle eue tragedie tutti i fatti sem- 
brano avvenire secondo I ordine naturale delle cose- 

E, poiebè m questa maniera di componimenti e difctlo un 
lungo ordine di studiate sentenze o la pompa di alcune dottrine, 
■e non sono ctm^erate per entro la favola, cuiiu; sangue di quel 
corpo, peiA Sdiòcle con multo uccorgunrnto e multa aiteniiune 
non trascoru nuo dalla tnisla mitnr.T mlLi pm iinji imii.-iiidne 
dei costumi. Tutti l perx.iut^'i dcllr .-.uè Irai^.'ilie lerilicanu que- 
sto detto, ed ancbe d coru, n.'i qn il.^ iminieiit^ lAlti poptj hanno 



CI popolo o alle genti meiiaoe , con cui a que ti:in[ji i re o le 

trattare i più alli aQatl. E tale convenienza osservo nnche nello 

fiorito prega gli dei per la felicita dei regni e dei regnanti a 
moralizza i presenti fatti e discorre sopra essi o trova eaemlii e 

^oi^FO nei oasi di prospera 0 di av^'erga fortuna. 

pri-ndcr/ .male sia 1' eloquenia di Sófocle. Ora dirò di alcune 
qujiiiih della tragedia antica, seguitando per lo più Aristotile, il 
quale tolse da questo tragico e dagli alln t precetti, che sono 
vaccoltì nel libro della poetica . C«lTengo iicordore primamente 



clii^ non si iltiiljs corcare nella tragedia ogni maniera di piacere, 
m.T fiiIta[iU> iiiielljL.di^ è sua iiropria.PeiC olli.no ikwu è tolui, 
il qua!p ptr uctunda disposinionc dei iMi.si co.l bene ordinare 
la tumula, acciò chi: ni.=ca ndl' animo di'^li uJLluri cpinpassione e 
Iccrore.perchi; in questi aflclti cnii^te il diletto della tragedia. 
Arai mi paro che non si dcbha porro mollo tludio a mupvere il 
J«Tore, perche quulJj luioU. che moverà la compassione, a\ra 
joano «gevolmenii! ancha quitto. E tale dilello dcbbe Irapassare 
DCU' UlimD per V udito e non {jcr l<i visl.i. ed anche per la sola 
accomodatii leMone senza L appareiThio ih niarciiine teatrali o <li 
altri argomenti, che feri^-imci V iiirliiii . E{;li É il vero che Plu- 

tcro più largamente nflle Baccani i ncLlcFcniiae negU Édipi neUa 
Medéa aell Elettra , che nello guerre comra i barbari per eal- 
lare la lepubbLca e mantenere la liberti ; ma questa cota , cha 
dimostra solo come fossero voghi degb ipeitacoli □ più tosto , co- 
me I magistrati cercassero A invogliarli per ogni modo a cauvs- 
Dirvi, era anzi cagione fortissima ad incitare i buoni ingegni a 
Itudio di belle opere. Lasciando ogni di {pressione, è chiaro per la 
cose dette di sopra che il iatio della irngedia cìehbe essere grave 
e doloraso e che il caso da rappresenuim debhe eescie un can- 
giamento di fortuna, che i j-reci chiamarono peripezta, per la 
quale altri da felice stato cade nella miseria. E il poeta coose- 
guirì molto bene il fine della tragedia , se tale cangiamento inter- 
venga a un re o ad uomo notabile o elevato a sommi onori , il 
quale però non sia ai empio interamente ùè di perfetta virtù, ma 
racKzana , acciò che senta, il peso della sua sciagura e se ne dolga 
B molili inobc non averla del lutto meritata. Qm piaceini dì 
awmire «Itroi che gli antichi non credettero essere necessaria 
la morte del protagonista, voglio dire di colui, che cangia for- 
tuna, e compoBoo tragedie , che liescuno a lieto fine , come VAL- 
ceste e 1' Ifigenia di Enrlidda a il Filottéte di Sofocle . Impe- 
rocché, dovendo d la tragedia commuovere gli animi di compas- 
•ione B di terrore, ma avere «nelle verisimiglianza, segue che vi 
jmò «Mere mistota dì altn paasìom cori meste come hele le- 
coni» la Datura del Boggetto e può u nltimo it piotagonuta 



cHen tratto dalla miaé^ alla ftUdli, della quii om tanto più 
ai rallegreraiUN gli uditori , quanto fii maggiare la companioiie 
che ebbero del miierD «tato , io cba era da prima . Ni credettero 
pure (|iu^ antichi che le unóraK passioni doreuero aempre io 
tutto o in parte dar materia alla tragedia , e solamente intro- 
dussero gli amaali , quando dò si cODVeoiva col verisimile y inten- 
dendo pìuiioito a correggere la viulenia ilei ijotenli l'ambizione 
dei privati ed ogni altra maniera di liii per invogliare il popolo 
■ir amore della virtù . 

Ala queste cose , che sono utili a eapersi, non haetano per avere 
|ueno diletto della lettura degli antichi tragici . È d' uopo per 
mio avviso che il lettore sia disctetamente informato della storia, 
della mitologia e delle costumanze religiose e civili di quei tem- 
pi ed abbia sempre a mente ohe la mitologia, la. quale ha ori- 
gine da principi veri, tenera alla religione, e che le persone e 
i luoghi favolosi erano caratteri , per li quali i poeti davano al 
popolo visibilmente e aensibilmeale morali e politiche istruzioni. 
Per qnerto Boa concordano lutti nel racconUmento delle favole 
e i tragici più degli altri le variarono secondo 1' opporluniià di 
ammonire b di insegnare . Fecero pciò tale variazione con grande 
«rtifiaio nè mai rappresentarono immagini contrarie a quelle, che 

anche ricurdarsi che 1' anlici sapienza poneva che 1' ordino di 
tutti gli avvenimenti fosse stabilito dal fato; e per tale dottrina 
il popolo dava fede ai poeti, i quali, avendo rispetto a ciò, che 
u è dello prima, potevano rappresentare fatti maravigliosi senza 
pregiudicare alla verisinilgliania . Questo fato fu chiamalo dai 

elcrna di lima quante le cose (r) . Nulla polenza calcia a ruiiiprre 
le sue leggi; per la qua! cosa Giove si lamenta che Sarpi^done 

locchè Giove ancora è sopijtiio al fato, come aflèrma chiara- 
mente Piométeo presso Eschilo (i) . E Luciano festevolmente, 
cOme è suo costume, pareggia il fato al fabbricatore della nave, 
e gli dei alla scnre al trapano e agU altri strumenti , dei quali à 
■erre V artista . 



ai e mostrato di sopra essere uffizio del tragi 

allegartco : t i puliblici spettacoii e la celebiazi 
idie ebbero da pnociiiio due cagioni principali . 
nume e la vacanza degli uomini dagli accostum 
furono poi argomento, onde si trattafisero i più 
repubblica . convenendo in Atene tutte le genti ai 

la rovina degli stanala prosperità di essi e i mali 
dei cittadini, che adoprano cose inuegne della p^iii 
il teatro era scuola di pruaenza per tutti i casi 
vita .Adunque il maggiore diletto e prontto.clie > 
della lettura delle tragedie, è 1' intendimento del 
dotto Gravina pranuaalà che ocnL Irai-edla di a 
della T la c un 

attento lettore . Ma io penso cli^ ami oi'iii si 
tpeualmente adaitaia a []uaKnt uisoGno (10211 atcm 
delle guerre di quti tempi, u quai cesa non n 
strare . Ignorando gli annc.jii f:i]| inu'^U' la^oic iii 
tate. Certa cosa ù che la cosn.znjiin di i|ii«tc 1 
ad intendere le allesoric di ah^un'j irjgcdm di E 



ad ogni tragedia e trovarne 11 si?<itij<^atu secondo lii r>r4ipiia 
tenuone dell autore. E .parlando cosi m generale . pariìii eh 
poeta intenda continuamente ad aninionire gli ateniesi, le 
allora per la guerra persiana in alliSEuno (tato. che m ogni ci 
che II pertiene all' uso lunano. fa bisogno rutrincere e rotTrei 
il deudeno wtla la misura della giuitizia: che la superbia è 
e cagione di tutti 1 vizi ed è mole peggiore di 1 



altro, perocché è preso dalle grandi persone e Disce d'opera di 
virtù e di giu^iiiia e la sua colpa i meno conuaciuta; che tulte 

ti coloro, i quali, discretiineiite usando i beni della forlnoa, non 
fanno, come l'Art di Omero, che va per U terra à gran passi e 
tutti avanza nel corso e tutti calpesta; che finalmente i (avori 
della anrtn sono mutabili e ciie tutte le cose, la nuslt noi chia- 
IPiamo nostre, sono neus sue mani e ner consi^ente sono da lei 



- giudicano di avere Dcrduio uà propri» poisEuimcnui 
I DTC^na gli acqmiti laiu m gaens a lapem di quou 



.. rhc Eprraaa snche di acijuisiare. Se non riesce a loro qaalche 
diu^o. mossi dalla speranza si meitono a nuove impreae e 
_ sono I «li. che tperano e otteagono le cose pensate, perchi le 
_ .mettono pronumenle ad esecusione . Traggono sempre viu iàu- 
_ cosa e dura e poco ai godono del presente mtenci a cercare il 
_ meglio . Sumano pure che 1 uomo speiula m nuon hm t giorni 
_ feitiTi aolameate. quando a|iT)iirr( L-iii;i cui . cne aim pruno [iro- 
„ cura prosperità maggiore e .uuiiLile, elio 1 oiio sia cjjione 
più di calamiii. che nwca- t in:iFm<?r]ri? . ncr ridurre in una 



lir DI QUESTA TRADUZIONE. 



Per questo io penso che Ve 


d 


tradurre è utile a clii lo 


Th e buono a chi non può 


leggere gli 


11 ™ g 


naie. Con tale inlcndimenti 


1 ho Iradotl 


.a SJfocle per gì' Italiani. 


che non sanno ai greco, e 


dirò breven 


lente il consiglio, che ho 


seeoiio m questo lavoro. li 


, primo Ino 


go mi sono ingegnato d. 
Ite i concetti dell' autore 


con''parole e modi toscani. 


studiandomi 


osi. il colore^'proprio del 


slrare al Icllore il carattei 
poeta. Però, osservando il pi 


e e, àirò c 
-ecetto dio 


razio . non ho tradotto let- 


leralmente. perchè le propi 


ietì delle lit 


Igne sono diverse e talora 


i trillati e gl' idiotumi di u 




liuti redetmente in un'sl- 


tra 0 non Tendooo buon lei 




loiendono . onde colnn . 


a cui sono mal note le anti 


che lingue. 






1 proprietà e 


: purità del parlare. Adun- 




lei poeta co 


n parole e mamere eqni- 




ho potuto trovarla esattunente ugnali 


olle greche, ponendo mente 


che la prini 


a condderaiione nei libri 



Td ■econdo luogo, ricoiilAndoiDi che i greci e i latini elesieió 
verso iaoibo per le tngedis a le Gammedie, come quello, che 
» acconeio più d'ogni altro il dialogo, impeiocclii moltr ijunlu 



AriltMile e Cicerone, mi Sparuto che gl'italiani possano auppliro 
al mancamento di ({ae*to venu tacendo gli endccasiUiM io ma- 
niera, che il lettore non dt^ba agevolmente cantilenarti. La qual 
cosa « vuole tire eoa molto accorgimento , perchè non li abbassi 
troppo Taltezza conveniente alla tragedia, essendo che usavano 
in vero gli antichi l'iamho nella tragedia e nella commedia, ma ' 
queUo della tragedia, per la dElerminata collocazione di una tale 
fatta di piedi, era più nobile e grave. Sopra questa materia assai 
bene pensò Gravina , il quale con molta brevità o JoUrlna scrisse; 

*io aver fatto 



■titìzio 



ilvoUa il 



abbia solamente sapato usare qualche parte di questa indqglija, 
la qual cosa potrà anche eccitare i più abili a far meglio. 

Finalmente avvertirò il lettore che ho diviso le tragedie in 
alti e scene (itella quale diviiione nun usarono gli antichi grefi) 
per rì]iosD della mente e per canrormarmi in questa parte al più 

secondo l'edizione di Lipsia del ]So6, prendendo alcune lezioni 
da Aldeidi Stefano da loboson da Brunelt da fiothe e da altri; 
e che nelle Dote ha pDito oas^azioni critiche e dichiarazioni del 
testo , delle ùvole a delle cose , le quali per avventura non sono ' 
da tutti Ignite o ricordate- 
Vaglia questa mia Ettìca in qualche moda agi' italiani e sianp 
per essi incitati allo itndia degli antàdii autori, nei quali certa- 
mente ì tewro di ogni maniera di letteratura. 



TRACHINIE 




I 




ARGOMENTO 



Ercole, dopo avere distrutta la città d'Enrito re e 
«eoo condotta Iole sua figlia, di cui era preso d'amo- 
re, » ferma Boi lido di Eubéa , a fine di apparecchia- 
re Baciifizi a Giove. Lica avviaa Deianira di questo 
fatto; di che ella mostrasi oltremodo lieta , finoliè ap- 
prende da un servo la passione amorosa dello sposo. 
Deianira, ci«dendoù per ingegno r&oqtdstare 1' b& 
fette di lui] usa dell'arte, òhe le iasegnò il oentatlio 
Nesso, e manda in dono ad Ercole una veste tinta 
nel sangue della fiera. Vestito di quella. souteEi trava- 
gliato da crudeli^«iiiii dulori, iiiCurij, g<:Ua Liea in 
mare c conosce, rimembrando quanto avevano predet- 
to gli oracoli , esaere vicino il fine della sua vita . 
Deianira, troppo tardi accorta dell' inganno del cen- 
tatno, di propria mano s'uccide. Ercole ingiunge al 
figlio Ilio di prendere Iole a moglie dopo la sna mor- 
te , di apparecchiare no rc^o sul monte Oéta e d^ 
ardere sa quello il mo corpo. 



PERSONAGGI 



DEIANIBA 
ANCELLA 
ILLO 

CORO di vergini trachìnit 

NUNZIO 

LICA 

NUTRICE 

VECCHIO 

ERCOLE 



Li SCENA È IN trachiha 



ATTO PRIMO 

SCENA prima' 
DBMNIEA. ]VIuatra sua vita l'uom malvagia o buona 



Sol, quando mu 


ore. Antico dello è questo. 


Oiianfio Ber mi 


0, non Bono giunta all'Orco. 


E traggo gimm 


gravi e li traeva 


In Pleurdne Bnc 


ora nella cosa 


Del genitore En 


ik>. Kcisuna donna 


D'EtiJlm dubitò 


bI erudtliiu:iiM, 


Ghu ». per le 


eue nozze. Era Achelùo 


Delio» a'averm 
O>rpo raulan.lo 


i a inofilie e. il suo 
in tre diversi aspetti, 


ili h 1 1 


1 padre. Or parea toro 


O J 1 


r piei'lie.ol di-:L^Q 


Or uomo in luii 


1 1 !■ 1 (, 


Il eapu e riii d 


acqua dalla fella 


BarJ,a versava . ■ 


come fonte. Io misera. 


Per I-orrore à't 




Implorava la m( 


,rte. Alfine giunse 


11 figlio illustre 


(ti Giove e d'Alcmi^mi 


Desiddralu. clic 




E me salvò. Na 




Come andasse 1^ 


.pugna, qiesli fatti 


Eimira que.a™. 


nte cului solo. 


Che noQ trema 


d'affanno o di paura. 


lo nulla vidi. Mi stelli nensosa 


Non mi fusse 


gione d, dolore 


La mia belleiza 


inlin. che Giove pose 


Lieto fine ai tra 


vagli.... LieloT Posso 


Io dir coilT Da 


che divenni moglie 



Ebbi %lì <]> luì, ch'egli, Eiccome 
Fn l'uom cultore d! lontaoi lem. 
Vide una gola volta. E tal miniera 
Di vita or il conduce in aua or liind 
U uene per serrile ognora altrui. 
Ma. quaailo torna dalle sue TaUche 
Vittoriofio. allora più che mei 
Intimoriseo. Potcm ch'egU spense 
Ifito. qui ìq Trachina abitiam noi 
Esuli presso uno straniero. Dove 
Ercole sii niuD sa. Mi fu cagione 
D acerbo duolo il suo pariir. eh io temo 
Non SI irovi in periglio, poiché breve 
Tempo non e. ma dopo cinque mesi 



Pensando del suo padre F Ecco egli viene. 
Se il mio consiglio ti tembta opportuno. 
11 poni Ma ad efiètto. 
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SCEKA SECONDA 



DEIIHUU. O figlia cade 

In Tolgar menta «ncora alcun diritto 

Fencisro. È costei wrva e or disse cosa 

ComeDÌeute &d nmn bsniuto. 
TUO. E quale? 

Idee uperia o mailre? 
DEumu. Ella ti stima 

Vile, percliè non cerchi il padre tuo, 

Ch'Ò lun^ da gran tempo. 
ilxo> Non m'è ignoto 

n ma prcMnte stato , s' è pur rero 

Ciò, che n dice. 

Egli fu serro in Libia d' una donna . 

itLO- Ed or si narra 

Che tornò in libertade. 
DEIAKIHA. Vivo o spento? 

ILIO. All'EuMa tutu alla città d'Eurlto 

Ha posto medio o vel porri. 



O madre parla. IgnoU' 



Ercole spento, non Biam tulli morii? 

Elibé finur lieta vcnium, [lanni 

Conscio di questi fatti, ogni nùa oua 
i'orrò per discopTlre il vero. 
1 . Adunque 
Va' figlio. L'operar diriliamente 
È cagion di vantaggio in ogni tempo, 

SCENA TiiRZA 




Compunta d' in^^rte/,i,i pni 
Miaeramente 6us[jiriLrt e 
Però che aempro iIdI pendii 
D'Ercole errante e Ijgnssi 
Come uaigQuolo, mesta ed 
Pili ancor nel letto', ove si 
Ni a migliore speranza à 



Qual uom, che più non vede O pwto 

Naviganilo lo mare in gran GhIudi, 

Quando dì Nolo o Bdcea 

n soffio infatEcahile 

Commuove Tacque, e incaica una !*■ 

Cosi d'inlomo a lui, che trasse origii 

Da Cadmo, ogui gravezza ù rauoai 

E per difìu consiglio, 

Bench'ei ai trovi , come il mare creliE 

Da venti e da procelle combattuta , 

Dal tempo all'Orco ancor non i venu 



Oode muoi 
Contro i ti 
Nè già tu 
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SCENA QUARTA 



>i veT|jjixe cangiando 
fon poca parte acqu 
a ana cola notte; ci 



Molto ifÈ-iOersi. 
Angoscia uguale a 
L'ultima volta, d 
Ercole SI parti , l: 
Tavida, nella qua 
I suoi voleri. Più 



ira 0 SI goekebbe poi 
:ft> Hanno gli dei 
a posto alle fatiche 



D'Ercole, e ujjuall cose ai 
I* due cglombe, che sul 
In Dodóna ,\ stanno. Qae. 



,iete novelle recherà. 

Regina 

CI primo ti disgombro d'ogni < 
'ive il £glìa d'AIcmihia, ba ii 
piimi doni ài vittoria ti cui 
li qnota terra. 



Che parli? 

Vedru 

e nella tua casa Io ^oso 
lente aspellato e TÌndtoI«> 



0 un cittadino? 

11 servo lica, e coni 
Per farti nolo questo fatto io prima 
D'ogni altro ed impetrar da te iavOTO 

E Lica perchè tarda? 
Espedita non è donna la via. 
n popol meliense lo circonda 
E lo dimanda b1, clie muta a peni 

1 patri* Ognuno pa udir novelle 
Ad eoo tnifge e prema e lo ritiois. 



Ma fn poco vcrrù. 

D'Oi-ta d'I praio, me aninul iidd paice, 
Gaudio ulfiu mi comparti. O doone veri, ' 
Che siete entro le case o fuori, alzata 
Voci di gioia' Goderò di questa 
Luce di fama) che improvviKi i aggiunta* 

SCENA SESTA 



Diana Qnigli. ch'ebbe usuale origine 

E che per monti o selve 

Seguita velocissima le belve 

E lon ambe le man porta le feci, 

E alle ninfe seguaci. 

Gli pamu esser di me fatto maggiore 

Del flauto al auono. che lento dtscenden 

Soavemente per 1 orecchio al core. 

Evoè m'empie il tirso di gaudio 

E alla danza di Bacco m'invoglia. 

Quello, che veder vuoi, 

Ecco o donna i dinanzi agli occhi tuoi. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 



• Quelle, ch^io v^fgo, o donne sono BdiiaTe] 
Nè gii m'inganna. lEitanto al meua^iera 



n qnal, n lardi ^uhh, recai io cr 
Grate noveUe. 

Si regina questo 
A me sì dehhe, die le mie plrolc 



Soddisfanno ad alcuna sua promessa 
O gì' ràfiimS'^ rovacclu? 

Promise 

Agli dei queste ofTerte nllor , che fece 
Con l'armi mal governo dcUu terra 
Di queste donne. 

Chi soD esse! dove 
Nacquero? Appare non so che gentile 
In quei miseri eletti. 

Poscia ch'eUe 



Spese ei cotanio IuD|a 
espugnar quella citia^T 
□ Lidia lunsomeQU servo 



Ad ÓmCale dì 
Fu x^-o p« i 
Egb medesma; 



Pcrclif. cessata [juesta pena, accolse 
Straniera oste e con ec«a alla cittade 
8i condusae d £urlto. al quale colo 
Ercole dan colpa det sollerto 
Travaglio. Era quest uomo amico a. lo 
Dr. lungo tempo; e nfrlla jiropr.a casa, 
Multiniicunuo un giorno aspre parole 



>i figli 



11 tempo, che sul coUe di Tirint 
Teneva dietro I£to alle vestigie 
Pei pasciuti canUi. In . qnal u 



Cbe intento nùia alcun obbietto e pare 
D'bUis non penai, come si Tu accorto 
Cbe liìto crolli presfio, all' ìmprowi» 
A luì fu EOpia e lo ^ttò dal moole. 
Perà Giove, che regge l'unìcerso. 
Gli spogliò libertade nò sofferse 
Quest'orniciaio fiodoletlle e vile. 
Egli perdona all'uom, che fa vendetu 
Apertamente contra il suo nenuco. 
Ogni ingiuria è punita dagli dei. 
E già i figli d'Eurlto abjUn tutti 
Nelle case dell Orca, e in len'itnde 

Lo Gposo , ed IO feilele adempio ipiello , 
Ch'egli m'ingiunse. l'oseia che avrà latto 
Al patrio Giove i puri sacrifizi. 
T'accerta, il ledrai qui. Dojm b! lango 
Dedune è iiella o donna eh to conchtuda 
Con b1 lieta no\ella II iniu discutso. 
Veramente regina or nai cagione 
Ad eseer lieta. 

. E coms noi laià , 
Se il mio spoto è feUcel M tuo atato 
Esaere non può mai dificorde il nuo» 
Se non che il saggio p«iu chs fortiina 
Dì mutabili beni. Allor ch'io miro 
Queste donne infelici erranti prìre 
Di parenti, le quali fòne tute 
Di liber'uomo, otb direnner >erv«, 
Grande jHefi mi atringe. O dio justo» 
Leva dai figli mìei tanta sdignra. 
Me tÌvb 'dmeno. £ ta figlia inMice 
Chi tàl ver^e o madrcT Semini in vista 
Gentil bnciulla. Lica chi i ccateif 



TSilCniHIB 

Di qualt donna è figlia? chi i tao pidreT 
Tarla. Mi pare degna ài ]HeUde 
Vìii d'ogni altra, però ch'ella a iDoatra 
SI tacita e composta. 

Che mai chiedi? 
Che potrei dire? Io credo ovn dia naia 
Di genitori abietti. 

È figlia f„r^ 

D'Eurlto re? 



Adunque parla 
Infelice fanciulla di ie stessa. 
Farmi che ancor ti porgeri gravezza 
Che tua cundizicm da noi «'ignori. 
Ella sin qui non proferì parola 
E eimilmente ora farà. Da quando 
LaiciA la patria desolat.i , sempre 



NondimeD di perilooo. 

Le conccb 

lòLertì. Per la cosa ella si muova 
A «1» talento. Io far non \o injiijgiuri 
Il duolo, che l' accora . È grande assai . 
Nd tutti entriamo in casa. Lica puoi 
Andar dove ti piace, intanto ch'io 
Dispongo tutto ciò, che li coniiene. 



SCENA SECONDA. 



Ha prima ti rintani ancora ira poco, 
PcTchi tu sappia diiarunenle e scevra 
Da costoroV qnal i U gente ignota 



Qi'io mi rinuDgaT comaT 

Come prinu non fn , non nrìi pure 
Adena il Aiìd parlare ia toqd* 

Di^gìo 

Eiduunar quella gente? o ■ me njltanto 
E a queste donne parlerai? 

Esser note a te denno ed anche a queste; 
Agli altri non rileva. 

Adunque paria. 
Lica non disse il vero. Egli è bugiardo 



A far U guerra, amore lolomente. 
Non i Lidi non Ómfale, die il tea 
In lervitude, non l'indegno caso 
D'Uto- Il messaggi ero TÌmovendo 
La feriti per arte con panie 
Ben colorate infinse che delio 
Ercole avesse del trono d'Eurlta. 



□ Igitizat by GoOgle 



Da te, la figlia alle me maal; e al padre 
Cbe ripugnava, colia csgioD lieve 
E l'ucciie. e diitruise U <dttsds. 
' Nà gU sì manda la fanciulla in q^neato 
Loco AeDEa confliglìo o come aervà- 
Crciler. oueeto non dei, perà che amore 
In fenente de^io gli accende ra]ma> 
Tulle le cose, che da Lica intesi, 
Cliiaramente o regina io U narrai. 
Né già polrì negarle, che nel roro 
La udirono, com io, molti tracfalnt. 
Ben puoi pen&are che male mia grada 



Ta mi oonugli- 



SCENA TEHZA 



O donna 

Ercole in hten io rivedrò. Che deggio 
Dire a lai por tua porte? 

Tu, che sei 
Qui ritornato dopo lungo tempo. 

Casi dard conUzza? 

Io tono pronto 
A Aoddùfore od ognrtUA dimanda* 
,. U vero parlerai? 

Como, s'io fatai 

Dinansi a Giove. 

Chi è quella linciDlU, 

Che guidasti? 

D'Eubéa. Di obi nasceue 
Solleva gli occhi e dinuni 

A chi tnalli. 

Tu cM sei? 

Non far dimora inuand la fiqiasta. 
Io parlo alla regina Deianira 
Figlia d'Ento, d'Ercole moglie, e mia 
Padrona. 

é qneato apponto, ch'io YoUa 
Da te npere. Adunque ta bvelli 



Alla regina tus? 



.0, doppio ngionandaf 
Vado. Barebba 



Nili;! ^(■hi^,^:,, die guidoiti? 
:h-i<, so, ai lei già ditfii. Ed 0 
mellametite mi ridliedif 
, che non é di tuo. notids, 
iffermi, non è Iole figlia 
e tu'! diceiti? 

lof dovef 1 t 

Ilario potrà? 



E tale, 

IP stesso uili cU-Krqtil distrusse 
i per desio della fanciulla. 



Che li parta caitui ! Non può cbi ba « 



Di 



tniuiiria II Ilio mcDiiru, puuiu» loolU 
Tudiroim parlore, onde le tue ' 
PstoIb agevdneiite mi uruuio 
Bidelle- Non temere; che aoa tdtro 
Qie r^noianza del tcto mi gravai 
E, s'io MpronO) che iTrerrìf xmn ebbe. 
Ercole in suo poter molte fkndulle ì . 
A niniia feci oltraggio nèl farei 
A qaetta pure, c'anche si struggesse 

Ebbi di lei si pretto ctrio la lidi, 
Fensando che «.llanto per cagione 
Di «ua beiti perdette, mal suo grado, 
RiccbeKza) patria, libertà, parenti. 



Ad Errale, e vaiti acrnnd limi. 

Che u ncangiD de luoi. ^iOD si convr 
Che a mani vote tu ntomi a lui. 
Voi che venuti a me con tanta genie 



SCENA QUARTA 




Sdpp« ad iDganno di Saturno il tiglio 
O il nume, che dal mar scuote la lem, 
Ovvero rOrco pallido, 
Che ita nell'aria elemamente tinta. 
E di quei due fortissimi 
Dirò, che fècer cosi oirenda guerra 
E ffia inecmtio ai cdjn della morte 
.Solo per Io deùo deUa comorte. 

Si motae dagli eufadi 

Un fiume pien di forza e di ardimento. 

Ed, in iitrana guisa tnamutandosi , 

A furioio toro apparve eimile 

Negli atti nelle membra e nell'aspetto. 

Venne di Giove il figlio 

Con Trecce clava e fero portameato 

Da Tehe. Uguale voglia 

D'un talamo riscalda a loro il pettat 

Venere sola in mezzo! caropo sieda 

E giudica e comparte la mercede. 



Quivi s'udiva allora orrendo strepilo 
D'archi, di coma e di menar di mani. 
Qua vedi l'ano il lórte corpo ed agile 
In mille gniie ripiegare s muovere ; 



L'altro incontro percuatere 

Con aspri eotpi e strani 

Del forte capo. L'aere 

Diffonde gridi e gemiti. 

Scdea la bella vergine 

In alto loco tacita e sospesi 

Fra speranza e timore, 

Aipettando la £d dell'ardua impresa. 

Fot d'ogni dubbio icialta 

Batto del fianco materno fu tolta. 

Coinè vitdla timida e inaocenle. 

OgnoT mi trema il core. 

Che la lua angoscia mi ritorna a mente. 

Perà che tutti tono volti a Id 

Con affètto di madre ì pensief tnìei* 



ATTO TERZO 



SCENA PBinA. 



.. Or, che Lica saluu quelle Bchinvc 
E a partir fi dispone, io venni a \oi 
SecretameDte per narrarvi quello. 
Ch'io feci, e disfogare il mia dolor*. 
Colei, che accolsi, non i piA innocente 
Fanciulla , ed io mutai , con questa me» 
Esfronia c (rista, dui mio cor la pace. 
È dura COSI avere i marilali 
AITeiii a iriciig con ulirui. Vedete 
Quale dono mi manda Ercole, cli'io 
Tcnca si liiiono e (irlo, a ricompensa 



Della finta dd cenlaura Ncuo 



U ooìse. ÀUor 



„ IjO strale, che iiFagommi. Se ricdgli 

"Avrai rimedio d'Ercole alla^ mente , 

„ Più , che non «ma te „ . Le sue ]i3role 
AdfSSO io rim^mbraodo e il dono, tinsi 
Qnefita vestC' Non voglio arti maligne 
Nè apprendere né uaòr giammai: le abburi 
Si faccia la malia, se pui^ cangiare 
D'Ercole il cuore e lincer la TanciulU; 
Ma s'alibiinitoni alTallo, se vi s«ndira 
Inopportuna cosa. 

n tvio consiglio 
Kon metta hiasmo, se Cu presti fede 



D'areme certa «[lerìenuir 
PEUEiKÀi In brere 

Vurrtmo- Toma il meiBagfpero, a ratto 
& partirì. Il sfcreto, che Hpeate, 
A nenunD fidate. Ad opra ascose 
Non Kguita vergogna. 

SCENA SECONDA 



m \ai 

(^ri£;<j ijicmtjia lu uij feci agli drì, 

Ercole ulvo o ciu mi rosse noto. 
Alior farebbe ccd novella vesta 
opiendido e nuora sacrifizio. Questo 
Sig[l!o. a luE ben nuto. U farà cerio 



Al messaggier di Giove or m'assomiglio. 

Io porierò quel vaso, come i'elilii 
Da te; le lue patole fedelmente 
Kiferirò. 

DEMfJiB». Partirti puoi. Vedesti 

L' ordine dì mia casa. 
LICA. E potrò dire 

Vien, per taa cura) prosperando in meglio. 
DEHKiiiA. Le acct^ienze, ch'io feci oneste e amiche 

A quell'oipite , ch'ETCtde mandonuni. 

Con gli occhi tuoi tu le vedesti. 
LICA. £d eblii 

Di n,..ra>iei;= insieme e di j.iaccre 




Tu prima a lui dell'amor mio, ch'io sappia 
Se pari uOetto lega i sensi suoi. 

■SCENA TERZA 



Abitatori del lido, ove scorrono 
Le ealid'aeque, e de' ecoscgìÌ inoEpiii 
Gioghi d'Ojta o del seno mallaco 
O della piaggia , che Diana vergine 
Dalla faretra d'oro ama e protegge, 
Dove convengoD per antica legge 
Genti di seimo altissimo. 
Che manda Grecia d'ogni suo paese 
Alla sàlnte della patria iolese. 



Ora udirete l'aimouia gradevole 
Del flauto, a cui goavemenle accordano 
Della musa divina i lieU cantici; 
Poiché vedremo alle Bue caie riedere 
L'inclito figlio d'Alcraéna e di Giove, 
Il quale, vinte le più dure prove, 
M«tra per qudie ipoglie,- 
Ch'ei reca Aegae d'immortala onore, 
Cile Giove in lui riccolie ogni valore. 



Ignare di sua wrte 

Scevro da noi per l'onde. La consorte 

Paeccndosì d'aflànno 

Menò Hia vita in pianto, 

Tnsin che Marte Gitto a nin dementa 

Diede rìpo» all'anima dolente. 



Deh venga, e non desista 

La nave il suo viaggio ; 

Ed ei dall'are alzate in sulla riva 

Si muova per bearci dì sua vista. 

Dolce benigno raggio 

Di speme in noi s'avviva 

Che torni o donna la tua mente qoeta 

Per li coniigli del fiero profeta. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 



,. Donrir che feci? Ddl'ai 
temo non 5egua impro^ v 
Come? 



Ti da paura il doni 
Ad Ercole? 
L. Mi da , 



^ 1 
è grave . Che avi- 



Ratto disparve e dalla pie! 
Senza ch'io sappia il come 
Ma, perché tutto a \oÌ sic 
Fili d'alto cominciare. Ut- 
Che il centauro Insegnomn 
Crudo trafitto e ch'io seri 
Lungi dal boi dal foco in 
Sti 



Qualunque aitn> arnmale. Da quei uen 
Eangue non uri spenui Ercole ancora r 
n temo. E. s'ei petuce. io voglio leco 
Ugualmenu panie. Il imo proposto 
È renna. Non sostiene onesta donni 
Parer nulragiB pv natura. Elegga 
Salvar la fkoui e rìCatar la vita. 



Ma disperare jncur non dei . 

Non hanno 
ConRirlo ili ipiranza i rei consigli. 
Agevolmente trovasi perdono 
D'iDvolonUriu TallD. 



SCENA SECONDA 



Era meglio che 1u fossi gi^ spenta 
O che altri figli li chianiaiEcr madre 
O fo=se in te mente più dritta. 

Che avvenne? perchi il t' adiri 7 
TLLO. Sappi 

Da te fu inorto. 
oErANiRA. Abimj quale novella 

Mi rechi 0 figlia! 
lUO. Certa, com-È vero 

Cb'essere non si può più d'uno volta. 
DEUNFHA. Che parli? chi ti disse ch'io commi» 

Opra fi orrenda? 
[LLO. Ke»..no. Con questi 

Occhi miei vidi io slesso la sciagura 

Del padre. 



*TTO QUAETO 

Dove? ^andn? 

Ascolta. È forza ' 

Poiché diEtrUESs la cilU d'Eurito, 

Di vittona recando, ei lungo il lido 
S'aggiruva d'Eubtu, dove ù il ccnéo 

Al patno Giove- La, làTIto aspettato. 

Immolar molle ultime, allor giunse 
LIca 11 tuo servo, che recava U dono 
Della tua mano, la veste mortale. 
Come jngiungesti, 6e la pose addosw 



E, come, so di glutine spa 
Fosse la veste, si forte atl< 
S apprende, che le is^uoia 
Con dolor l ossa. Il wcgun 
Della serpe mainala lo s;:ci 
E urlando richiedea Lica ii 
Ed infelice per quali arti i 
Recalo avesse iguella veste. 
Dei tuo consiglio il misero 



VfT 1 inuniniBo dolore, egli l olTem, 
Dove n piede e la gainiM baiwa giuntura. 



Maledir U tua stiqie e le tue nozze 
Cagione a tonto duolo, aliando 1 occhio 
ij>niorto e di caligine sorpreso. 
Me vide lacrimoso in mezzo a molti 
E chiamandomi diss^: „A me l'aecoats 

Nellf miseria. ^T'apparec^Lia anroia 

Lungi di qui mi re'ca, oie nuli" uomo 
Mi legga, e, s iui iiieia di me, ]irovveili 
Ch'io non aLljia a morire in questa terra 
Come ebbe delFo ciò, fu per noi posto 
In piccoletto barca e a querto suolo, 
Còme leoD, cbe per ferita rugge, 
L'iUiUni condotto. In btcìe tul vedrai 
In questo stato, we aaa è gii ipenta» 
E tali KHn 0 madre li diiuuui 
E£R»ti dei pcrrnii tnoi consigli 
Contro il mio padre, del qnala ùrinno 
■Dice e l'Erlna, ^uita alta vendetta, 
'Se mi lice impetrar tanto....SIi lice, 
Fdcbè commoata dalla ■ven traccia 
Uccidesti colui, ohe mai noo ebbs 
Sorra la terra ni maggior ni ugoale. 



iCENA TERZA 



Pcrchó muta c conFusa fallontani? 
Mosln coil renderti m colpa. 

Voi 

Non impeJilc il suo partire. Lungi 
Da me la porti favorevot vento. 
Nomo di madre aver non Jee colei, 
Che per suoi Tatti ee ne mostra mdi>gna. 
Vada felice e trovi ricompensa 
Al diletto, che diede al padre mio- 

SCENA QDAaTA 



Ecco (àndulle, come le fatidiche 

Antiche voci banno compita effetto. 

Le quali areali predetto 

Ad Ercole ripe» d'ogni impreia, 

Poscia ohe all'aratore 

Inteso il campo ■ rendere 

UoatTo avesse la luna in metto all'etere 

Dodici volte d'intero splendore- 
Divin consiglio è certo ed immutahila ■ 
Forse che non è fuor della miccia 
D'umano aspro governo 
Chi posto hai piede nella ita d'ÌD&nioT 



Pereli'ei T acerto strale 

Opra di strana fiera, anzi di morte, 

Finse contro il nocchiero, 

Che in mezzo all'onda raiùda 

Con la proterva mono osava aflènders 

La giorìne consorte, 

Come patir può lungomaite it fiero 

Spalma di velenoM immedicalrile 

Piaga, che orrendamente il (cen^^ e ttfamT 

Anuir'di vita°^' inMioe avanzar 

STROFE SECODDA 

All'apparir dell'ospite nortlla 
Si contristò della rr^na il core. 
La qual, temendo il danno 

Incautamente a seguitar si diede 

Mali MiiMgll: ond'elb 

Non ei.l]e .illr.i mercede 

All'amc.r»«i affammo 

Che inutil penitenza e duolo e pianto. 

E il core aiSitta tanto 

Nulla spera ma di cooForto alletta, 

C3ie guai iàfaU ancor fiù gravi upetta. 

Gli occhi dolenti per pietide e doglia 

E tJ°della feritar* 
Acerbisumo male ErcoTe sente. 
Quale oon provù mai per mano ostile. 



Ahi disfrenata voglia 

D'uo bel volto gfDtito, 

Il qual costò la vita 

Ai re lì'Ecdlia e trasse il pojial tutta 

In servitude c lu[ta> 

B ben ci par che in due luci amoro» 

laeSUiil itirlù aprìgna utame. 



ATTO QUINTO 

SCENA PBIHA 

s. ™. 



Ui novella eoiagurn. 

A questa parie 
I passi muove la nulrice. Oh come 
È coQtTfliTatU della faccia! 

SCENA SECONDA 



O tlelic 

Di quanti mali è mai cagione il dono. 
Che fu mandato ad Ercole 1 

Che padi T 
nuranx. DeìaDira calcò oca l^rmo piede 
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InfénnitiT nucref ... 

Va ferro 

E ill'opraF.... 

Ella ei 
Tu vei 

81 con gli occhi mia. 



Cbe mai parli T 

li rai 
1 vergin, che guidasti 



1Voppo> Se in Teduto Kveaì il caso. 
Maggior pietade leiitiregli. 

Old feminìiiil niMwT 

Se ta m'odi. 
Vedrai come fu cruda la sua morte. 

E, quando vide nd primo ricinto 
n GgUa, che U feretro appirecdiiBTa 
Al pache, andò ■ celaià ìd solitarìa 
Parte remota dalla vista altrui. 
Ivi àbbrocdando l'are, pria si nàte 
Con gran corSogliD a deplorar Pabbietto 
Stato di TCdOTRDU; indi, noreDdo 
Pietosamente gli occhi intomo, toue 



Venia toccando i) , die aver parca 
Di quella vista intenerito il core 
Allora {uà, che mai. Pin, sopragginnta 
Al dolore la smania, ad agnini 



Ogni atto SDO. h'el talamo dlsU^nde 

In mraio ti b asside e muove a pena 

Queste parale roiie nei unghiozzi 

Di inolio punto i O maritai mio letta 

„1d li saluto per l'uluma volta. 

„Che sovra le non giacerà più mai ... 
Ccime --hhe cIpKo ciò. .liscioise raUo 
La fibbia d'oro, iind'era Btrctto il pepìo. 



Con ferro a doppi 
A quella vista il i 
n qual conobbe ij 
Avea condotto con 
L'innomonta doni 
Perù d'aiTetto piei 
Di hmentJirai piar 



Udisu i gravi cali. Ob stalli noi. 
Che nel pensi er ci prolunghiam la vita 
Incerti di goderne un giorno lolo; 



8CENA TER?A 




QdbI è, chs primo nA óm me compùntoT 
Pia dura oTTcrnU chi provò mai t 
Io non so giudicar. 



Or suona e sonerà tocc di {Hwitii 

Per queste case . Uguale è tiagger guai 

O sciagure aspettar. 



Che di qui ratto tolgami. 

Sicché, miriado il figlio 

Di Cime d dolente, oh visti orribile.' 

Di duoki io Lion ua qieuto* 



Odo lagnanì forte 

Turba, che aj^n^aaa. Gli ospiti 

Senza mmoie il portano. 

Dorè? Oimè ch'egli è mulol ma qad, che occupa 
Suoi sensi è eonnu o mune? 

SCENA QUARTA 

ttlO . THXniD . ÉtXOtt . COBO 

ILLO. Padre mi Sù iàetì> — Quale consiglio 
Prenderò. 

veccBio. Tad 0 GbIìo. Tu parlando 



Puoi ridestare il suo dolore. 

Vive? 

, L'ha preso il Eonno e, ss Io rompi, a! 
Msle. " 

SI foTtc è il mio dolor, clie om 
Mi tngge fuori di me tea»- 

Giore!- 

Ove son io?— cui mi Umeiilo?— 11 i 
eruditi mi rode. 

V»)i ch'era meglio 



)?-0 Giove 
^lire 11 fiero 
ci,, mi togli. 



Nelle scile e nel i.i;,r. i |)i ,-,l,il„ri ? 
Nullo t. che mandi a me el Iravafiliato 
O fuoco o ferro; nullo, ohe mi tronchi 
n capo e tolga di ti amara vitaf 
O figlio tu, che lei di me pili fbrte, 
i. lai porgi soccono* 

Ecco mn pronto. 
E chi potii. cenare il sua dolore. 



QqÌ ipu m fliu 
Hi tOTM a ia> 
Hai, che m ui 
Un'n 



Crmii'i; i.:is(iin ™i, mini! iii n.l HWIIO. 
O gentuno ui Giove. Orco nnieci 
Col BOimo della morte i mau miei. 

Oh mie Gitioher 
Oh una paaiata forza i — Non la mogue 
Di Gune o l'oduMo Enristeo mai 
Nocqaemu tanlo. come quest'iniqua 
Figlia d'Enfc. che m'ha teso la rete 
Dell'Ecina, a cui caddi. Ella mi rode . . 
Le viscere, a> behbe il lital aangue, 
E per quest'arti m'ha gii guaito il corpo. 
Asta di guerra, schiera di giganti, 
BèlTe, barbari, greci, mgilri, anjia 
piir^ la tara, nullo mal m'ban Mta. 
Donna m'ncoide imbelle Inerme soTa* — 
Or mostra o 6g1io che di me naiceali. 
Non curar della madre. Qui la tra^, 
E vedrò allor, che (s\ik da me castigo. 
Se più di lei ti cale o del mio dni)lo> 
Fa' cuori pietà del padre fatto altrui 
Spettacol miserando e che à lagna, 
Qual verginella. Vedi come piaoge 
Queet'uom, che mai non jàaose. A me t'ao 
Gnordami. Tutti vrà mirate questo 
Bfio corpo come à orrenda. ^ Ahi I n raccen 
n dolor nirioso. —Orco -m'accogli: 



strale ai Giove mi terna : padre 
Fingi la tua saetta, che più acerba 
Si fa la piaga. — O braccia poderose 
Voi già il nemeo leone , ilei pastori 
Terrore oiribil fiera, voi di Lema 
L idra uccidcBte; il popol de centauri 
Superbo Ècnia legge: d Enmanto 
La belva; il can di cruda serpe prole, 
Cile con tre cupi ali Orco sta; quel drago. 
Che agli ultimi confini della terra 
Guardava gli aurei pomi, voi domaste. 
Vina cent'altre prove. Ov è colui. 
Che d'aver superato Ercol si vanti? — 

L'ossa e le carni a me, che d alta madre 
Nacqui e di Giove, Pur debole inlermo, 
Qual io mi sono, avrò ibrza, che basti 
A punir lei, che m ha ridotto a tale. 
Or venga e sia d esempio che i delitti 
O vivo o moribondo trcol punisce. 
Grecia infelice priva di quesl uomo! 
Fadre, ce <li parlare mi concedi. 
M'ascolta, come puoi, Ucito e queto. 
11 giu^iu cliieilerò: pon freno all'ira 
E vedrai come la tua speme vana. 
Inutile lo sdegno. 

Varia e breve; 
S), come- IO son, non posBo al tuo dir vago 
EaceogbeTe la raentc. 

Odi. La madre 
Male suo Brado fu tratU a fallire. 
Iniquo. 11 paite ella t'uccise; ed io 
T'ascolto? 

SI. Tacere a me non lice. 
Manifesta è tot, colpa. 

Tu DCO ui 



Od, ch'ella fece. 
ERCOLE. Bada che in errore 

Io non ti colga. Narra. 
ILLO. Or cadde spenta. 

BacDLB. Chi l'uccise? Oh stupore! E parli il veror 

EHCDLE. E non la inìs? 

Tutto le cose, se ti qnati. |™ 

EBCOLK. PoasD 

Dar fède si detti tuoi! 
UU}. GiuMo desio 

la errore U trasse. 
«RCOLE. E il padre tuo 

Uccise? 

lUO, Ehhe <1L lei. che qui guidagli. 

Credftle'iU non (™iero il tuo amore. 
ERCOLE. Chi quKt-arli fra i trachini? 
ILto. A lei 

Credula tronpo il farmaco mortale 

Additò ^cs^u. 
EICOI.E. Tutto ora comprendo. 

La mia sciagura non ha più riparo. 

Io son perduto. Oh crudele pensiero 

Della miseria estrema, in che mi veggo! 

Va' figlio; il padre più non è. Mi guida 
Tutti i fratelli e l'mfeLce Alcmàia 
Moglie di Giove (e che le vai?) d, ch'etai 
Veggian qnal è la sorte mia fatale. 

lUO. La madre qui non i, Posta ha sua ««de 
Al lido di Tirinto. .Altri dei Cgli 
Ha seco ed altri stanno in Tebe. Ifoi 
Faremo quel, che IngiuD^. 

ERCOLE* Adunque asccdta. 



Nullo vivente punte a me dar morte; 
Sola im abitator dell'Orco. II padre 
Cosi prediBBe, onde il centauro estinto 
Me viro ncdde. San cralònni « questi 
Altri oncoli, ehe dalla loquace 
Paterna querds iincsi e Kriiai, quando 
Entrai nel Inno degli aiuteri sdii. 
Fu quett'óia dal elei Kgoata al fine 
Di mie Titiclie. Uentre alla speranza 
Mi confortava di iriù lieti ^oai. 
Viene la morte, che pim Gne a tutti 
Quanti i travagli della vita. È chiaro 
Delle voci profetiche reffetto. 
Figlio aiutarmi ilei. Non fia hisoRno 
D'ÌDdtartì a qucst'tipra. Tu Ltn sai 

Ai figli obbedienza ai genitori. 
Mi ^no o padre le parole tue 
E timido e dubbioso. Nondimeno 
Io làrò ciò, che vutri. 

Forgi la deflra. 

Che richiedi ? 

Noi fai? 

Prendila. 

Giura 

l'er lo capo di Giove padre mio. 
Qual co»7 

Che tu pronto eseguirai 
Ogni mio detto. 

n giuro a Giove. 
L'ira del ciel, se manchi. 

Non i d'uopo. 

Pure l'invoco. 

Tu conosci il coIIb - 



Alto i'OiU a Giove sacro. 
Vi Cxi i tacrìSà. 

Coli reca 

Di tua nuBD e d'altrui qucMo mio corpo. 
CoD molti rami di adiaggia oliva 
E di robusta quercia innalza un rogo. 
Hi vi poni e con faccela di pece 
L'accendi. Ogni virtù rìatiingi al core 
SI, cbe non matta gemiti e non oca 
Una lagrima pur'dagli occhi tuoi. 
Mostra che ad mìo figlio. Se altramenta 
Adopri, duTcrì, bendi'io eia morto, 
Etema contro te la mia vendetta. 
Padre che dici maiF 

Ciò, che far dei. 
Se ricnd, mio figlio non chiamarti: 
Tu di me non naicesti. 

No; conrorlo e rimedio è qMslu scio 

Ciò tranne, ogni altra cosa adtjiij^i ai ? 
hon duLitar. 'i'i ti^ggcrò. 

La pira 

Farai? 

Sol ch'io non ahhia a itan-i fuoco. 
Basta. Lie^'c favore ancora aggiugnt 

Parla. Ornai di nulla 
Coia più mi igomeoto. 

Tu Tedeiti 
Gii la figlia d'Eurito.... 

lolef 

Quella. 

Fa' il mi» volere o figlio : poiché catinto 



Sari, prendila a moglie e coti pio 
Ti mostra e fido al padre e ai giuramenti. 
Ella si giacque al mio fianco* Nosudd 
A lei s'accosti; ma tu solo. Guri' 
IWiesGe a me facesti. Va Mete fallq 
Leiarti putì d'ogni bell'opra il fretto. 
Ahimè! Dovrà, l'alflitto infbnni padra 
Contraddicciido, fir ch'egli l'adiri 
Di nuDVof Uà oldiedire alla am voglia 
Chi sosteirir 

Tu fra t« parli e moatri 

Non curaro 1 miei detti. 

Deh! m'ascolta. 
SolUnlo r uomo in in degli dei 
Prciidur potrebbe a maglie questa donn» 
Sola cagiun di morte alla mia madre 
E de' tuoi mali. O padre io morir Togtio 
Anzi che trarre i gtcHui in compagtua 

Al padre moribondo 
' Bicuia d'obbedir costui? Foranua 
Vendetta a me gli dei. 

No padre. Pone 

Mala, che senti. 
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Eitae mermnte ti numi e il padre 
È con d'cmiàetide. 

Ora ben pulì. 



iiii'i.i. Mi foui 

I iloloi diventi 

U mia mente. 



Però cba o padis il tuo volere ì qaalo, 
N(ai Bm- dil ti contiuti- 

Or t'indurisci 
Alma mia prima che 1 duolo ritorni 



Alla mia bocca ti. i 
Amaro passo vinia t 



Di perdono. T 
Che gli diederi 
Di EOI tal line 
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tomo Ut dsgU opuKoU fetferari j fan, ytll^ Fer le cose , c\t m eoa à 
«ntcngoflii, ci pm tkt il à^bbn lig^ac prima della trsgcitui. 

au tilun. 



{^Ebi Aiace a'è ucdso 3i propria mano, Menelao con dura 
parole intinu che n tiniBoga sema l'onure del sepolcro. Tèucra 
talento d«Ua morte del iraullo e adiralo \iiit lo diiietu di Me- 
nelao gli & arditamsite risposta, della ijuale riporterò il aenso 
odia mitra lìngna^ non essendo bisogno di alcupa emendazione 
nel testa. „ìa ^ non maranglio o nomini ss erra colui, che 
„ dUia Oscora ttà^t, poiché, pudaado di nueiU. maniera, errai» 
„ coloro, < quali stimano essere nati gentili. Ma rìditiae.- tu gnì- 
„ dosti quest'uomo, come compagno dì guerra degli achei! Non 
„ era egli libero? Como sei tu suo duce? Come ti lice comandare 
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ìoaml mpaidia. TBa Hennanao avverte che Eoldali di queeU Talti 
DOD mdMTODo olla gaerra di Tnna e aggiugnc che il poeta inten- 
de ™ff rt^iUirr^fiormtJn qat m iraiut jic::flrti se t'iinticar^t^ Se ancbE 
in questo luogo, come al ver- 907 dpll AniJ^onp il^)^ vorremo fi])ic- 
gare la voce wirif per travaglio o corilo^lio dell animo. pcjLruntiu 
le parole predette agevolmente rifcririi ua AgjmtnnQin: c a Me- 
nelao, 1 quaL più d ogni :tltro o^cann canioiic n iioiiare molosta- 
menle Tingiuria di Pdride. Queito .Mài, d' iuEuL.kii: Mi^iiirami 
più conforme ai tcntinienli di Tlulìì,. i[ ^liak mr,=[rj cliinra- 

conlra gU Atrldi. Per la qual cota, s'io non erro, tutta la sen- 
tenza potrì dichiararsi cosi; „Eglt (Aiace) nno venne a combat^ 
„ tere per la tua moglie, come coloro, che tono travagliati (cioè 
„ come VOI AgamÉnnone e Menelao , cui tanto offènde il rapi- 
li mento d Elena} ma Mretto dai giuramenti ec,. 

Ma i con più diiEciIe per mio avviso cavare un hnon niua 
da quelle altre parole Oltre a al tgh imnt con pi& araldi e duu. 
Siccome la voce fu pad appartenere ugualmente al modo impera- 
Uro ed all'indicativo, però alcuni e fra questi Brunek tiadns- 
Kto pnwidff pfuruiKM teeian adduceni pratcona ipjumque imptratoren 

volt. La prima maniera di spiegazione non parmi buona, ìmpe- 
Toc^. se veramente Agamennone fixae venuto con 1 suoi araldi, 
cioè, come colui, che aveva il governo di tutta 1 armala, io pena) 
che nulla sarebLe stata del leppellire Aiace, perche Tèucro non 
poteva opporgli contrasto e avrebbe mostrato di aver poco sei^no 
cosi parbndo. Che, se vorremo attenerci aU-oplnìone di Barnes 
e spiegare con lui non O/rrt a ciò egli tenne, ec. ma por li gÌMa- 

areWi o''onic;aIi, che vogliamo chiamarli ; "It poi Sófucle fari che 
Tèucro ridica ijuello, che poco dianzi avea detto, la qual cosa 
non sogliiino adoprarc i classici autori. Da quello, che ho dello, 
apparisce che Della dichiarazione di questo pasao l' un'interprete 
à discorda dall'altro, e perù si fai argomentare non euere bene 
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lata alla verità, [wtchè so ch'io mai non ilcggìo ili me conlidarmi. 
Leghamo in Omero clie Aiùt^e lìgliu di Telamone condusse 

tiche (e);. 9 Imptriuno da Sitabone (d) e meglio da Plutarco (e) 
da Diogena Laerzio (/} e da QniDtilìano (g) che Saloas per que- 
lli vali di Omero mortià che SnUmina «ppuiteneia anticaraeuta 
agli atcnioi, e «ni la tobe • quelli di M^gnra, che ne Cacenao 
contea. Vorrebbe mai Sdrocle con queste parole dire cnu grata 
ai nun atctoìesi ricordando loro che di gran tempo ebbero la si- 
gncria di Salamina e che Aiace il più fcrte dei greci dopo Achille 
era* dirò cosi, aog[etIo al re di Atene? La maggioranza di que- 
Blo le manifratsnMDte u mmlra, quando Impaurito ddl'aCcoataTit 
dd liei alla tom, che guardava, manda il luo araldo Todte per 
Aiace fglio di Tdamuie; «, bqicbÒ, dice egli. Iòne eapedieote' 
diiaitiare ambedtia gli Aiad, Tenga al certo U uHamooio t eoa 
lai Tènero (li). Ma qui Toglio avreitire che, quaotnnqDe la le- 
aioae coatme di Omero sia a'Au;i idiamr chiama i dui Aiaà, pure 
un codice citato da Barnes T edizione fiorentina e la veneta leg- 
gono àtlafÌA, ponendo il singolare invece del duale; e bene a parer 
mìo, imperocché, come aggiugne il predetto Barnes, nlmnsniuni 

at telamooiom omnino. E lo scoliaste del codice veneta nota 
yif'ilB'^ ii r^jilt/rwt ir i nXiiialria^ amicni (Menesthn,) ut eelamU 
nina telamonios erat. Certa caia & che Aiace lasciò dì ee in Ate- 
ne e in tutta la Grecia memoria al latta , che non aolo quei po- 
poli il commendavano, ma gli rendevano onora, come a nome. 
Poco innanzi la battaglia di Salamina gli atenie^ dot omna prc 

poichù i greci lascialo l'assedio di Andro e fatto ma) governo del 

Ii'iiiì Wiaci in ipia Al/amine (l). NÌ! parrà cosa poco verisimile che 
il fortiuimo figlio di Telamone pi-'itnf nella ffuxra di Temi 



lieji e però lollo il re, 
he Menétceo era uain< 
li a ponno leggere in 



ha- fatto ùaan, dice £la MtailOSO JigUu dì i\L^o cru d[i^c t^eoii atctirrti 

MtaHi ni Bomiiii louliiri; nlo Nénorc gU diipurata il nabilr ncnio, ehi 
Ha.ìn ai motto maggim H lai (ni). Che, se questo IQeadsteo era 
gran Te,-n TtnrA credere jjhe sTesfie tutti gli cDori, che a gran 
re à convengODO. E-, sa io non erro, aj dìchiam per queita con- 
^derflzione il ssuo ddle parola di Sólbclo veajie toa più araldi. 
Imperocché, attendendo alle predette paiole inche, ccnie nuiiina ' 
letteialmenta , il poeta VDole a parer mìo darà ad ialendeie che 
il re di Atene patvggiaTa di ODore gli Atrldi. Nìun dnce fuoTchi 
Agamennone e- Menelao avaa due araldi (n); a due, io dico, ne 
avea Uenùteo, doi il tao Todte, ed Odio di Aiace, peidii le naii 
di quett'vdtimo fionuvano parte deD'annata atenioe, e Io ilesao 
Aiace era un duce soggetto al re di Atene. Aduuque per Io di- 
scorso di Teucro e per le cose gih dette pare, se male io non 
m appongo, che i] senso deNe parole de! [Hjela sia questo: „ÀiMe 
„ venne a Troia non per roverenia di voi Agamennone e M«ielao, 
„ ma col suo .luce il re cU Atene; e però ^e^^e con più araldi. 



I ipsos (Achillem 



„aniaretur, ducemiiuc siJn cxisl imarcnt , et quutquid iinptTaret 
„ exequereutut. Atticissaiiat aiitcm. ulpolc hjljiijina fui pulo) 
f, habitans, quam atheiiienses sibi paE^iim leceninl r IjJiuiii ijiioque 
„abi genitum, quem tuntirem aclmi a]iptlljbant . ti alius ah 
„ athenieniihui laudata alehal instiiufione: ei. cum Ailiems puen, 
,„ teitio B.natititate anno, maio mense lloribue coroneniur, craicras 
„ nMire illinc acceraito ataluit, et atheaieoiium rito sacri£cavi.t.... 
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„ Pustca vero ijiirim et lìttimctam et gladio inhaerealcin'Tidertnit, 

„ uwitie aiieo uiiivcrsi ciuliiruiiL, ut ilii quoque exauilirentur. Atlie- 

" Alhenis [n hcuì <lefuncùis i^os^n mos est, funelircm in e'ius 
„ lauJem habuit orationem „ (d). 

Ora, tornando a coiitiiierare dopo lo cose esposte il iliscorso 
di TiSucTO, voglio che pomate mente a cui parla. A Mi:neljo re 
di Sparta favella à arditamente un ateniese, clic tale può ilini 
Teucro; a gli itenieEi ai tempi, nei ijuali Sjfoelc scrisse le sue 
tragedie, erano venati a somma gloria per la guerra persiana, per- 
diè età BoH avovano salvata la Grecia. Erddoto dopo aver detto 
die la neceHitk Io >rariB a parlare il vero, bencbè lappia ohe il 
■uo avvi» fari DBacero invìdia in altrui (p) , aggingne die aaa poA 
errare chiunque dida che gli Bteoieii furoiw i lalvatori della Gre- 
cis'(;). E quota ^oria appunto, per la quJe gli atenieii eraoo 
nominatii^ni in tutta la Creda, trafiggeva d'invidia il cuore de- 
gb spartani' e Ri acme, che pioduwe di poi la dura guerra e cu ti- 
naia del Feloponni!» . Ha intanto i lacedemoni ttudiavinai di mi- 
norare la potenza dei pruni , la qual cosa per tacere gli altri dice 
apoflamcnlc Curuclio Nipote nella vita di Temistocle „ Athenien- 

y, riam apud oranes genies erant cnnsequuti , ut inlelligerent la- 
„ cedaemonii de principato sibi cuin liis certamen fore, quare eoa 
„ quasi infinnutimos esse \olebant „ (r). Sofocle, cEie vedeva in 
quanta gelosu gli onon della eua patria tenevano spartani , 
prcxacciava lòrse di incitare li suoi atenieu a mantenere sopra 
quelli 1 acquistata maggioranza. Grande amatore della sua patria 
Tu il nostro poeta, il quale, come altrove ho notala (i), esulti! 
ruhblicamente dopo la vittoria di Salamini e tanto le fece onore 
neil tdipo a Colòno. E, (àcendo incideuio, dirò cbc questa palria 

SaraotO.Ma, tornanilo al proposilo, ..i^<i(iri ci,' io purgiii Stl- 

Tucle ddU'accuia, che gli viene data ikllii scoliaste, il quale avvisa 
che ti poeta, per allungare la tragedia dopo la morie di Aiace, 
con dialogo privo di calore e d^gnu piuttosto della commedia ne 
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abbia indolito rintereue. Non fte wrtamenM 3 nostro auton 
■1 povero d'ingegDo, ed aiuti io stimo elle tutte le cose «ano divi. 
■Ite in i]iiesta Iragedia c»n grande ane^menlo e dia ùtia tutta 
convenienti al euggetta, .1 cui egli vuole anivare. Ogaono aa cl>9 
gli aleuiesi erano a quei tempi Eoldali non veudnti apieiEo, 
ioa tali , clie , miliUndo per la patria , procaciàtTaao a! lora numi 
■Ile laro Gmnglie ai loto beni difésa e salute. Però curaudo delb 
cote della guerra, come delle proprie, non sola ^ duca o il ne, 
nu derinìTB a ciaaciLDO di cui ventarlo o dolore dalla icoafitta 
o vitloiia 3à nemico. Ver questo, qnalunipie ateoìae, al quale 
per la eondizioue del governo era libero biaaiinare i falli d^altrui 
ed anche dei re, ( 
patendo in Tèucra 



d Apollu a Di 

E. m io no!' 



iicunrona di fennai lega cogli altri greci e per colorire di alcuna 
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ngione il tifiuto dissero che quecto arrebber fitto >l Teraments 
che gli epartaoi avessero divico- l'impero con loro, laf coda che laò 
doveva essere certamente negato. Ma tenere li debbe che rincre- 
scimento della fatica l'amore dell'oaio l'odio contro i làcedAnmi ~ 
t più la paura dei persiani li fbce neghittosi e vili. Piacciavi di 
xatìra rìmbaaciata, eh* Ser«e fece loro portare, ,,ATgìn re Serse 
„ coà lì dice. Noi itinùama die a qnsl Perse, da cui aUiinno 
„ ari^De, fo£M padre Fàieo figlio di Dinae e madre Audnjmeda 
figlia di Céfeo, onde abbiamo tutti uguale origine. Per la qual 
„cosa, diriltatnenle operando, non dobbiamo bai far la guerra 



„ priiilegiato,, (j-)- Agevolmente si comijrunde elle quei 
ni non erano condegne ad agguagliarsi alla gloria, die 
avrebbero ricevuto difendendo la Grecia contro i barba, 
caddero in errore vinti da piccolo e dannoso partito. Ec 
ch« Tèucro (cioè l'ateniege) parla ad Agaménnone (cioè a 

che Pélope era barbaro e non greco (e). Lauuando poi A 

con tttore. fa onere agli ateniesi, i c]naLi , eome liu ili 
varono soli la Grecia ni vollero pi-r .ikimn sludii) Ji pa 



personaggi simboleggiate i popoli di Gtecia. Bla. benché inten- 
desse principalniente a questa £ne. non lasciò di porre sotto gli 
occhi degli almiesi una morale istruzione, rappreKntando Aiace, 
che fa valoron e Ibrte, (Uvenuto fooii dd senno pa euiìga ■ii- 
^i dd, volendo eoo ciò unraonirli che Don debbe mii lumre.del- 
la mente ddl'uomo U reverenza dei munì e che nullo ai debbe 
levare in inperlua per qualan<]ne altezza di fortuna. Di che, es- 
sendo suo concetto di ammaestrare e lodare pBlltìnmtntt, era uopo 



La qual cosa adoprò il [loeU molto awedutamenle, perché, po- 
nendo Tèucro 0 far querela cogli Airidi per la tepollura di costui, 
uguitò l'azione e tro^'d modo a lutto ciò, che atea diiisato ndta 
tua inente. Imperocchi, stimandD quegli antichi che le omtre 
degli esiinli non potessero goder ftce, se i cadaveri non erano 
seppelliti, la Tavola ili Aiace non Mreblw alata compiU, M prima 
non iaeiugi levasi la grave quiitìone, onde foue a tatti manifttlo 
non eEEere colere del fate che il cMtigO dì Aiace duiute anche 

Ma è tempo che io ri rechi le raolle cole in una e ripeta 
che Sufoclc, il ipiale vìsse aì tempi gloriosi di Atene e fu parte- 
cipe degli onori della sue patria, si (tudìà ia alcuno tragedie di 
lodarla aramaeslTondo i cittadini; e ciò fece particolarmente ia 
qnesta di Aiace, che a me pare, dirò cosi, un raccolto dr politica 
dottrina adattato al Insogno, onda montcnerc in quelli l'amoTe 
della gloria e delta virtù senza mistura di vizi, l'ero io veggio 
rimbol^iato il valore ateniese net personaggio di Aiace, per lo 
quale s'insegna al popolo per acconcia maniera che cade in errare 
anche rnomo grande e tanto più agevolnieiile , quanto ì pii) in 
aitò levalo dalla. Jortuna. Veggo in TAicni i popolani di Atene , 
che ponno parlare in aemplid parole liberi aenn. Veggo in Ue- 
Delao l'inridioio gpartana e in Agamennone il debole argiva e for- 
le tutti quei pcqioli, ì quali iugninati alle appatenie o vìnti dal 
timore o da altre pauìoai furono di parte persiana, quando euere 
doveano salale di tutta Grecia. Tale è il mio pensamento di que- 
sta tragedia poco per avventura pregrata dagli scolia&ti e dagli 

avere rispetto ai molti e vari casi di quei tempi, di cui ho par- 
lato, notarono piuttosto quelle cose, che secondo la loro maniera 
di vedere poteano parere difetti , e non le bellezze , per le quali 
io giudics la predetta tragedia ncdiilissiaiaf quanto ogn^altraf e 
•oorgo nella compouiiona di eira un valente auliaW' 
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ARGOMENTO 



Mono AcÈilIei le sue armi sono nggiiulipatn nd 
Ulisse per sentenza dei greci. Aiace fif^lio dì Tela- 
mone compreso di furore per r[iicsi,-i privazione cece 
del senno e fu sCrage di pastori e di armenti, cre- 
dendo così togliere di vita tolti i greci. Di poi, tor- 
nato alquanto s se, simulondo volere d'ogni colpa, 
pargorù, sì tragge in luogo appartato e di prepria, 
mano s'ooclde. Agamennone e Menelao ratìmano che 
non abbia tomba, della qual cosa, adirato T^ro al- 
tamente si querela, sin ohe giunge TJlisBe e solve la 
grave quistione, dimoelrando- ebe Aiace non debbo 
linumeie insepolto. 



PERSONAGGI. 



MINERVA 

AIACE 

coito di nocchieri di Sakmina 

ULISSE 

TECME83A 

NUNZIO 

TEUCaO 

UENEUO 

AGAMENNONE 



LA SCERÀ b ALLA SIVA DEL HABB 
PRESSO LA TEKDA SI AIAOE 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

. 0 figlio di Laerte, ognora atlcso 



n tecfen per veder p'amu gtampotvi. 
Tu ben t'ipponi, come il cudatore, 
A cui (Bgsce ein di Epirta ì gnidi* 

Mici£eli e dalk tonte atilU 
indora. A qnella parte non filerà 
Ora fiure il guardo. ^ual' iìi TuopO) 
Che a qnì venir ti alriiufl? Parla. Accori 
lr> ti forò di quel, che oprare è buono. 
O HiDcrva a me più, che ogni altro dui 
Caramente diletta, la tua >oce. 
Ch'io non ti veggio, a me li manifesta. 
La quale nella mente mi rieuona, 
Come troinha tirrenica. Ben dicij 
Sol per ooma nemico, per Aiace 



Di caldo nngue alitar per lo campa 



^ .,.=. 

E I me nairollo. Io seguo i passi euoÌ, 
Ma non eoi dei suo piede tutte rorme, 
S< ch'io rintangg ia torse- A. tempo giuD^, 
Che la tua mano ognora mi governa. 

MINERVA. Tutto m'è noto, Ulisse, e al tuo aoceono 
Però mi un levata. 

vussE* Hai rc^Di, 

Uta nA la mia fitkaf 

Cha son d' Aiace l'opre, che TedeiU. 
ULISSE. E ijual cagione a ^eslo il movat 
MiHiKVA. l'ira. 

Perchè fù privo deU-umi fAcbiUe. 
UUSSE> E gli armenti scempiA? 
wmsUi Nel vottni tangne 

Ceedè linittar Ma naam. 
ULiesK. E cantra, l gnci 

Lo IrsBva il furoreT 
ujK(:nVA. E, s'io non era, 

Guidava a fin l'irapreBi. 

E blBÌima e\ grande in lui s'alletta? 
WiKEiiVA. Celava dentro dalia notte, solo. 

Gli iiguati. 
ULISSE, E giunte».. 

mim:»va. D'amendue gli Attidi 

Sina alle porle. 
ULISSE. Chi! la man ratleune 

BranDsa di ferire F 
HiHEnVA. Io, che ila questa 

Ingrata voglia il- tohi, disviando 

Sua niente si, clic noi parer Tilsaia 

Tutti gii obietti. AU'Indi.iia preda 

11 torco. InqMrversando si riversa 



I duci. Egli ciu 
Per me ndotio 
Fu la Tibbia 



A te pud denvare> Altnjre il guardo 
Farò ck a volga, e non vedratli, — Aiace 
Ta, che nggi color, che hai cateaati) 



Forse è queit'uom da ^1 3i pru ^eiM? 

Non i dolce cosa 
Goder della miaeria nemiiàT 
He giova cb'ti dod esca. 

Tedei tmà 

Uno, cb'è fuor del senni) f 



Saggio. 



Di parlar ti tnggi 
E, dorè sei, rimanti. 

Uil mio grado. 
, la ti ridiiama Aiace . Irreverente 
Goal ti moalri i me, cbe ti ^fcDdoT 

SCENA SECONDA 



O Minerva, che sei figlia di Giove, 
Io ti saluto, c, poicbè di eDccorw 
Gii mi foEti cortese, l'uarce spoglie 
A te si deggion, porte di mia preda. 
. Ben. parli. Hai tu nel ungue degli argiyi 
Tinta r'amt 

E nen mito. 
CoDUa gli atridì umttìì 

E eoa Aiace 

Noa jaù dìipreneratmo . 

Ee« sou qienlif 
Si. Mi tolgano or l'armi. 

Di LaerU al figliuol? Fuggi? 



Avvinto a una cotonila.., 
AfOiggeraiT 



La sferza a lui [e spalle 
Di sangue righerà; poicia avrì moru 
, Non Tar die tanto dìuÀo egli Kulengi 
Farù, come t'aggrada, ogni altra 0ni 



Ognor d'aiuto. 

SCENA TERZA 



. UINERVA. Utiflfie, alia posanza ^ 

Pon menle degli dei. Vedesti mai 
Uom- di coAtui più saggio o valoFOdof 
WtssE. No. Benchi mio nemico, mi commuove 
Di pietade il èuo stito. Ma il pensiero 



Ora a 
Che y 




A colui, the per furia o per ncchezia 
In baldanza si leva e centra i numi 
Muove male parole, sia d'eseinpiii 
Aiace. Lna brev ora innalza e alibasES 
Tutte le un,.ue cose. Aman gli dei 
L'uom di temprata vita e aggravan forte 
Chi tuor di modo aspira a giuria 0 DDOie. 

SCENA QUARTA 



Figlia di Telamon, che SakmitU 

Cditc^ al mar vicina, 

r mi tento gioir, ipuado tua mente 



In questa notte n'ha compunsi. Ruote 
Parean dì fiamme i giri della epada, 
Di che «gol runu e crudo scempio 
Di preda a di pastori allor, che il puio 
Ver Io prato moTrali. Con un baiso 

Favella liliale e cosi acquista fede, 
Ond^sltri dd suo dir s'allegra e icedo 
Fa poi del tuo doloi«. 
FaUii non puote al h^o la uetta , 
Ch'invidia pìnge contia un'almi grande: 
Som i pOMtntì il taa rdeo ti qiande. 
Io non do fede a cui mal parla. Al dehole 
Difenilere le torri non s'aspetta 
Sceiro il.ii firti; [lur ,il1 esti t buono 
E aiul... Chi iii,Ti li.-i sano intelletto 
Comprendere non ul <[uel, ch'io ragiono. 




Firma al jiiio vergognar la sei Clgioite. 

Cerio la dua, cb è l!g!ia 

Di Giove e impera in Tiurido, 




Kon ovrcsit o fwMml di TdamoDe 

l'Mio i.t iluni M Ilio 

D 

CaJf: lai™ siili' uom .Uiin n.i^ello: 
Ma Gi,>ic e Fcl,u Jef.1' arfjiu 'teiaino 
I delti: ùbe. se i rem otier di Sisifi 
La prole paiLtn cù, che fora beua 
Tacer, del locò, ore ti ila! celato, 
Ti moain, a £a col l'ardir qaatalo. 



E j/iii dei ni 
I tuoi Demic 
Qu I>e>tepn]iian tuo 



B4 .1>Ci! 

ATTO SECONDO 

SCENA PIUMA 



lECHissA. 0 nocebieri d'Aìaee, che nascete 

Degli erétiidi, e vai, che gii le case 
Di TelamoQ curaste, abbiamo tulli 
A dolerci cagione. U grande il fbrle 
n tenibile Aiace or da crudele 
Hate tu. oppreiM. 

CORO. An'enne in ^cila notte 

Noora fitto? Tu premio dì takre. 
Che a lui cara, di Tdeutanto 
Figlia, pula, che il ver tì euri noto. 

nUNSWA. E chi potii narrar cosa d'orreada 

BimemliraDuiI Non i più amara morte, 

10 questa notte nscl dd senno e incorsa 
Nola d mftou Aiace Taloroso. 

Veder polrai dentro la tenda I opra 
Della 6ua mano, i brillìi insanguinali, 
CORO. Per lo tuo dir lo stalo si comiireade 
loEVitabil grave di costui. 
Dalle bocche dei primi degli orgÌ>i 

11 Tumore 51 sparge e 6i fa prande. 
Mi da paura l avvenir. La mano 
Furiosa, che già brullo la spada 

Nel sangue degli armcnli e dei pastori, 
Conlra be volgeri. 
TliCJLII E5A . Cnrchi dì Jacei 

Gli animali guidò deniro la tenda. 
Altri toglie di TÌla al suol distesi, 
Altn in mezzo ricide. Due moaloni 
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Prende e del capo l udo priva e gitU 
Ds ce lontano la divelta lingua: 
L'altro lega con briglia a una colonna 
E lon tferia addoppiata crudamente 



Gli Airlili ne minaccian gran cose. 
Temo che con quest uomo io sarò spento 
Sotto ì colpi dà rasd. Al Aiiiota 
Chi b' attenta aceoàtaiiIT 
t. n tao nuore 

A^à quiete, come quel dì Nota 
Che lenza Tolgor solÉa. He, la mentd 
Com'egli abbia compOBta, d'ahio duolo 
Stitk companto, che aoffiir la ritta 
De' propri mali i gran tormento. 

Io atima 

Cba a « tqmato ani la pace. Il male. 
Che pasad, poco n'afSigge. 

11 duolo de- suoi mali e della nostri 
Pena? 

No, che di ijuesto seguirebbe 



Ebbe in balla ijueet'uomo alcun dtlett 
Provò Ira i mali e noi d'intero aenoa 
Alflisae. Or, come l'ita mi quets. 
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Altri inpini ed ucuoio: legiu 
Aiui percosK con flagdli. e tale 
Duro garenw fnomuu itmum 
Far. non di batte. Al £ne acoultamenie 
imuiio iiioTi au uu unmn uvuu 
la TDce traendo dal profondo 
Del petto, or parla conlra Ulit» or cantm 
Gli Alrldi e, coma l'uoiii, che Don ha senno, 
Nana che il di tor Tece vendetta . 
Ub, rientrUo nella cau e a (tento 



' Coogle 



Mirò delle sue Vofìra orrf^da 
Pacbit il capo bdtlendosi gemelle 
E con l'uTighie Etracciandoii la chic 
Ed inciampunilD in qucHe ma^e m 
Sovr esse cadde e si potà. Gran len 
Muto rim.ise e poi con niinaccianli 
Taruk .limandominL <ki suoi Eitti, 
lo limotosn tutto .juel, che vidi, 
A lui tidisii, Allor tali Ipmenli 



E, quando era dolente, la sua voce 

Ora, com <t da trista sorte apgreaia. 
Cibo non prende uè bevanda e immoto 
Si giace fra gli armenti da Ini giusti. 
Di che gtan male seguiri. Ne dunw 
Le sue parole ÌDdÌEÌo certo «'il duolo*^ 
Amici io <]ui venni per voi, d'aiuM 
lo vi richieggo, ch^oomo, qoal è Aiace* 
Sol dagli amici esaec pnò rinto. 

Nani 

Oirende e gravi con di coatuì,. 
Che cBeso ha l'intdletto. 

SCENA SECONDA 



UtACE. ALimè Infelice ! 

TECUisal. Udister Aiace si lamenta. 
AIACE. Ahi lasso t 

TEOCESSA. Ora ìnrerma di nuovo o lo conturba 

[a rìcordaaia del passato aOanno. 
iiMX. Figlio figlio. . 



Che volge in meateì dove sei* me tàiu! 
IJACE. la chiumo Trucio; dov'è T^ucioT Ognura 

Spende in predare il tempo? Ah ch'io perisco é 
cono. SdDO J)ar della mente; aprite. Fotte, 

Quando vediammi , avrà di me rispetto . 
TECiiLSSA. Ecco apro, e tu >edE!ii l'opero sue 

Ed il suo sialo. 

Soli a me fidi 0 DOcehieri diletti 

Vedete, come ora mi cingon Toade 

Di forlucoso mare. 
lOBD. 11 vero parli, 

E quel, ch'io veggio, assai oe manilÉtta 

L'aliito ddls mente. 
àuce. Voi, che meco 

Vaauite il mar, vid'io bdU «ter cura 

T)Ì me. Deb nt'oeddete. 
coso, O le pili miti 

Pentied accogli. Non voler del nule 

Pe^or Timedio. 
Alici. Tedi l'uumoca 

li fbrte in guerra, incmdelir IWroee 

Cantra animali placidi. Oh vergogna. 
COBO. Deh non parlar oaà. 
AIACE. Né parliraiF 

COBO. Ah per gli dei non t'adinr, &'(enna. 
AUCE. Stolto ch'io fui. Quoti empi avendo in mano, 

10 nou gli uccicì ed ■ terur od diedi 

11 sangue d'animali mauueti 
E di belanti greggie. 

COBO. A che ti duoli 

Di dà, che oprasti? Nullo mutar puote 
Quello, che avvenne. 

AIACE. lì figlio di Laerte 

Ken d'occurtezH, d'ogni opra malvagia - 



Stronento, il qual con squolliito veitìlo 
Dell'oite esplora i fatti, ora beffonni 
Gode. 

aao. Dai nDmi xieua il riio e il pianto. 

MCE. Ha Hu) infermo, come io iod, vdito . 
Vederlo. 

COBO. n tuu [parlar non sia superbo. 

iirACE. ' O Giove, 

DiX eui 1-origin cl.her gli avi mei. 
Ah poteui io quel perfido impostore 
Spegnere ed ambo i regi e poi morire. 

UÀCt. D'inferno il buio e la magiiin ilrlI'Oroo 
A me àaa luce e itanza. Mi ii^r^cgue 
Sino ■!)■ marte la figlia possente 
Di Gioie e non i uomo o dio, cbe possa 
Aiutarmi da lei. Dare Aiggiref 
Dove rennanntt Se la ^oria mi» 
S'è gii icnrsta, te di quatte fiora 
Io fb [Dina, ogni gnenier cou maca 
Feroce cercherà tarmi di \'dt. 

TEOiEG», Era quetto il parlar d* Aiace taggioT 

Uicn- Elumi, che al mar correte, antri del lido. 
Bosco, voi troppo il troppo qui in TVoia 
Mi ratleneste. Ancor tra tdì itirommi. 
Ma non vivo. Colui, che ha mente sana, 
tìuesio comprenda Lene. Acque vicine 
Dello Scamandro, che agli argiii siete 
Dolce bevanda me, cui nullo i uguale 
Fra i guerrieri di grecia e mi ào vaalo. 
He non vedrete più. Privo d'onore 
Ecco HO io. 

CORO, SI grave t tua sdagura, 

Uu (Wtener m'j duro i detti tuoi. 
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Beacbè, ^TAchilte ranni me dorevs 

Aggiudicare ei ttam al farle, nullo 

Or le arreLbe me tramie. Ma gli AtTfdi, 

Non coranda miei &lti, per occulte 

krtì gioTaroii l'uom, che in accori eua 

Ogni Eltro aiaUEi . Che , te la mia mente 

Era aana nè l'occbio avea contorlo , 

Non à daran ira noi Kntenze tali. 

Ha la diva tcirilùlg ioAimabila 

Fi^ia di Giove Ione da costoro 

Uia nuina e per io mal, di che m'afìliiM, 

10 la bruttai nel sangue degli armenlì. 
Fuggirono quei tristi Rial mio grado 

' Ed io di tor «in làiola. Dal ferie 

11 \ile campa, se'l concede Iddio. 
Or che bri? Gli del l'oste Ì troiani 
M'odiano tulli. Correr dell'Ego 

Loeciando questo lido? Diinc|ue soli 
Qui rimarr.n gli Alridi! Il genitore 
Mi rivedrà cosi privo d'onori. 
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Ognora fra fili alFinni i trista cosa. 
L'uumg debbe morir. Però clie giova 
S« un di t'oggiugne 0 toglie al livcr MatroT 
Colui, che a speme vana si liscalila, 
Uomo é da nullai che il gentile ha gloria 
Del viver suo del tuo morire . Udiits 
QtiBÌ pEoàcrì io rivolga. 

Ma riposare il duolo ora lu debbi 
E cedere agli amici. 
1. lUag^or male 

O re non v'ba di lervilude. lo nacqui 
Di gentil padre e fiù ricco d'ogni altro 
Di Frl^. Ora un Krva> In quello alato 
Gli dei m'iian po«ta e tu. Ma, poichì parte 
Hd Dd tuo letto e delle cote tue 
Cura mi prendo, io ti prego per Girne 
Proteggitor dei lirì, per quel letto, 
In eui divenni a te tpoaa, non farà 
Ch' io tìi EÒhemita dai nanùci tuoi. 
Qod di, che In tua morte di le priva 
Farammi,.* fóm io «arò tratta ia mano 
DC3 greci e ■ dura servitude andremo 
lo col tuo fglia. Forte il mio novello 
Signor dirà movendo amari delti: 
„ La eposa ceco d'Ai^ce di quel forte; 

La sua profiperitide di tal sorte 

Araddogiterò: ma a te da questi detti 
E al figlio tuo deriTerì vergogna. 



Onora il vecchio padre, dia latciaslii 



Tìiftà Ei pretidii o re dulia tiu pnile; 
Fo[chù tu tarai spento, essa lootaua 
Da me, noD troverl mano amorosa, 
Che regga e guidi i sud primieri possi. 
Vedi qoal duolo il tuo morir prepara 
Al figlio e a me • Diserta hai cou l' uti 
la mia terra Datale; gii la parca 
Gmdune all'Orco < gemlorì, e solo 
A me rimuiì tu. Di pania priva 
E di rieebeiu, l'unica salute 
Di me tu KÌ. Non dhhliarmi. L'uomo, 
Che alcun diletto gii provò, non delibe 
Perderne la memoria. D'opre dolci 
É madre cottela. Non è gentile 
Colui, che i beaefid non rammenta. 
Idudercitì il luc dir, K tu imtiad 
Fieli di Id cosi, com'io la unto. 
Avrì lande da me, sol ch'dia arditea - 

^ ^ ' Io ftrò lutto. 

iiida il Jiglio; vo' vederla. 

Della mia sciagura f 
t. Temetti Don avesse da te morte. 

£ Toise a ciò il destina mi traeva. 
i. Però questo adopiai. 

Cosi facesti 



Qnal vantag^ 



"E eh* io gli porli. 
TECHISSi. H™ * lungi. 

AIACE . Adunque 

Perchè tarda a venire T 
TtcMEESA. O figlia il padre 

Ti cbiamii O tu, che leggi i pasd suoi, 

Pifietta. 

AUCE. Sia vidoo OTver non odeT 

TECUESU, Eì vita col KCTO. 

VediA ronrenda acemioo , che ora feci , 
E Don avrà tinune il figlia mie. 
D'uopo è ch'egli «i «weizi nei cortumi 
Duri de) padre ed abbia ugual Datura.— 
Figlio, del genitoT sii più reltce 
E in questo col da lui dissinigliante. 
Cosi ben l'awerrì. Bonchi io ti chiamo 
Anche aduw beato, che non soffri 
Qunti mali. Sari tua' vita dolce 
Sin che tu ap[Brenda alla lellila al duolo 
Baccagliare la mente. E, quando attinga 
A quoto, albira niMtra ai miei nonid ' 
Di qud pulre naiceaH. Intanto vita 
Giorin nutriici e liere aura relpiiu 
Per bear la tua luadre. Nullo ai^vo 
T'intuiteli, I)endiè io aia lungi. Tenero 
Udo coitode io lauemtti, che o« 
Preda il campo nemico* T« guerrieri, 
Popd 'di naviganti il fivor veltro 
Verso me dimoitrate. A Teucro dite 
Che io vo' che il tiglio riconduca a casa 
A T,:k,ncne alla mia madre, io dico 
Ad Eurihéa, il che di lor veccliieiM 
Cura si prenda inaino che all'oscura 
Ma^on vadan dell'Orco. Non ataa premio 
Dei giuochi degli «dui l'anni d' Aiace 



Ni ciò proponp l'uoin, di cu[ derin' 

mio duiDD. O figlio abbi 3 mia leaio 
ImpéDGtnbil tendo, che dì sette 
Borine pelli è fatto, di cui ptendi 
n nome tuo. b' imliraccU féi fbrmagli 
Di nddcfipiatQ coeSo. AbUuu tomba 
Meco l'iltie armi. — Ou il faiiciullD gnidi 
Dentro le can. Pool modo al pianto. 
Agerol cou i a donna il lagrìmaie. 
Ratto ti quela. Non adapia i canti 



e di terra è 'd' 



, deggio agli dei! 



EH lincUnda. 

,. Muta consiglio per gli dei. 

Mi Bcmbrì 

Fuori del senno, K inBcgnarmi penai. 



SCENA TERZA 




Inclita Salamlna, a cui fa cerctio 

II m.irc, ogmm faiiiniira. 

Beili c!lm,1Ì[i, dic si^ie accoUl - 

Entro le inurj eue. Gii SOD puialì 

UoIl'aiiDi ed io mi aia d'Ida nei prati 

Cui d*Dnorì fiàyo. 

Per l'aspra lontanatiza li ntfin 

Dei bei luoglii a ms tolti 

Ed ifióanata io rivo, 

Poicliè per certa tegm 

Ctk'ÌD scenderò dell'Orco el bnio i^no. 

11 diiioo finora immedinbile. 
Di che Aiace è compnsoi 
Accresce 0 nostro duolo • O patria il forte 
Nelle battaglie orribili di Kute, 
Che a \incere mandasti in questa parte. 
Ora, del senno usdto. 
In quel pcnsier, cli'lia l'inteUetlo aSeto, 
Sta lenito, e di iua sorte 
N'addoglia. L'infintlo 
Valor ddia tua nuura ora d'alKnoo 
. È a noi cagione ed agli Atildi è danno. 

La fecohìa madre e mlisia. 

Quando udiri die tonta i in&rma il figlia 

E travolU ha la meDle, 

Ncn piangeri, cotne ungnnolo fldiile. 



All'uom, che tnne angine 
Dai bellicoti acliei, célani è me^io 
All'Orco,' poiché il. lume 
Della isgioDe è qiento a per Iiumia 
Tinta uatun Ita dal mal GUtama. 
MÌBero. padre uiterrL tal dnolo 
gli eccidi tatti Ai«ce poto?' 



97 

ATTO TERZO . 



SGENA. FEIMA 



e note it tempo etemo 



Per le psrole ài 
Vedova la mia > 
Vedere, alihand 



n ùmao dei nemici i doni. 
u òbbediGDle ai numi 
Io soglio e veaenir gli A.ti(di. Duei 
San essi: e chi sarà, che a lor non cet 



Coi) il Terno nc-xg». ,li.siijrii<:ù 
AUor. che viene priina\era. Il giorno 
Splende ùìl carro suo, cui [iran IjianclU 
Destrieri, quaniki parteti la natte. 
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Che gin per Memi cerchi. Il mare 

Si qneta ■lior, che ì iliriou Venti 

GesMno; e il donutote della cosa, 

U mono acia^ie qua, chi teona aninlJ. 

Nm UTHDD D« mai nùti petuicTit 

Ora' appresi io dia vuolu «n nemici 

UuK, coma fa l'oaino, che cied* 

Che ci amaramio un grarrn, e mi conoi^io 

11 qual fa etimi che mutar d'awiw 

FoTEe potTQiuiOH II porlo d'amicizia 

Non è fido per molti . Ma felice 

Io diverrò. -Tu donoa entra e gli df! 

Frega, perchè abbia cETelto ci;^, che in cuore 

Abbiate il mio volere e dite°B Iru^rof 



Dove andar deggia. voi qnelki, cbe io <U»j, 
Adoperate, o, le ora io jon dolente. 
Spaio udirete in l>nve ch'io Mn hIto. . 



SCENA SECONDA 



Io lon compreso d'anwron affetto 

E panni che il pbcer mi presti l'ali. 

O Fan, die lungo Q mare muovi i psseì. 

Lascia della Cillenia 

Le nevi e gH aspri sign 

E a udì fa' don del tuo gradilo saetto.' 

Re, che degli immortali 

Gmdi le dance , ora &> nin le eretiche 

Carole orver le niiie ' 
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A regolii diieendi, ohe tu sai 

Da nulla insliatto. Omii 

Sol di danzar mi curo> Apollo delio 

Cortese a me ti mostra e in querta parto 
Tolgi il piede. Già il velo, di tristizia 
Talee dagli occhi noEtrì il cmda Marte.. 



O Giove ora la luce di bel giorno 

Che alle navi conduce. Degli aOuini 

Perduta ha la memoria 

Aiace e dei suoi danni 

SI, che si mostra di piutade adorno 

E retmo i nel pensiero 

Di venerar ciò, che dal ciel prescrivesi. 

Il tempo interoiinaliile, 

D) cui nuH'altni fona i più posseate. 

Le caie agerolmeate 

Infieiolitce tutte (joante o toglie. 

Nulla ìmpossOul panni, poiehè Aiace 

A pietada li tane ed E grsTe odio 

Contro gli Atrldi nel mio cor ai tace. 

SC£NA TEKZA 

nmaio. Dai giD|^ della ÌIBàt i giunto TAkxo. 
In mezzo il campo tutta Toéte argira 
L'innilta e ognun, che Kppe, H 'venir nio. 
Gli su d'intomo e laeov&tì detti' 
Coatta Jui mnove né fiuu la lingua. 
NomaHo odi fnteUa di colui, 
Che pazzamente: pone ìnndia ai greci. 



Ed afiémiu di'ei non rari luataate 
Ad impedir che Aìm» esca di vita 
Per li colpi dà mà^ A tnr le apada 
Erano pronti già, sa non quctaia 
L'ira, il parlar dei vecdii. Dor'i Aiacat 
Tutto debbe atfa l'uomo lavato 
A mnini onori* 

Gì guiinoa i. Cottmne 

Noori coudgli. 
• Ahimè ! che tro|rpo tardi 

Altri mandoinnù c troppo lardi io giunei. 
Che ti fk ciùT 

Volea Tèucro che in casa- 
Ei i'uiSe. ^ ^ 

A placar l' ira degli dei 
Aiace iì parli, miglior coiuiglio 

I. É poco retto il tuo parlare. 

Se è Ter che buon proreta lia Calcante. 
ContaT parlò di quatto fattoT 

Quello, di'ìo vidi. Lungi di quel loco. 
Ove tenean consiglio i regi, e lungi 
Degli Atrfdi Calcante si ritrasse 
E ponendo la destra amicamente 

Dicea, che usar tu dcggia ogni argomento, 
„ l'crcbè Aiace non esca della tenda 

„ Di rivederlo vivo. Oggi eoi tanto 

» Persegoirallo l'ira di Minerva. 

K Sull'uomo^ che ha di corpo inutil mala 

nE poco senno, gravemente cade 

„Im idegno degli dei„. SI tosto eoms 



DigilizedliyGlK^Te 



II qual con savie parole gli disse: 
„Figlio ti itndia eoa valente in armi, 

',L'oim°d(JU vittoria „, Egli superbo 
' E stolto a lui riapoK! „ Padre, vince 
„ Anco il vii eoa Tnila degli dei • 

„ Ìj;quÌEtar fama „ • Qaoti detti altieri 
Egli movea. Poi, quando DnWtra vcdit 

incitava Minerva a &re acempio 
Dei nonici, eca tato tifioolnua 
A lei risaie: „'0 dea del 'tua «OCcOTio 
„ Gli altri greci rorvieiu : dove io amui , 
nNon fa (|anno la guerra ». Empie paiole 
.Cagione all'ira grave di Minerva! 
TSm fané in queita di, se piace ai muni, 
n ulveremo.- Tenero, poiché udite 
Ebbe qnette parole del profeta. 
Dal (xniiglio ù tolse e coroandommi 

Misrra Tc™c5sa 
Ogni cagioD n'é tolta a sperar bene. 
SCENA QUARTA. 



D qiula a Dai narrò cote d* Aiace 

Tali, dia d'alto duci tiama eompieiì. 
TBonEU. Di*>». psiiminof 
Nlnwo. Non io di te. Per lui. 

Sa ddla tenda nad^tìmor mi EtTÌnge< 
TGtnEssa.Però upei voglio io quel, cbe tu wi> 
NUHilo. logiiiDge Tèucro che Aiace rìnunga 

DÒitra la tenda e uou solo. 
TECKEEii, Ma Tèucro 

Dov'èf perchì età dicef 
HUIWJO. Egli ora venne. 

Teme l'uscir d" Aiace non apporti 

I>olure. 

TECHESSA. Oh me iardicci dhi glici diseeT 

KUNIIO. Il profeta TestJride. Queafoggi 

Aiace Iroveii salule o morte. 
TECIIESSA. Dunque atlcndi^r si vuole a questo avviso. 
Amici v-alTrtllate ; altri di Triucrii 
Ceid<i e venir qui il faccia: allri ii volga 
Airoricnte €,i all'occaso e osservi. 

Mi tolse e nulla [urle^dcll'airetto ^ 
Antico per me serltì. Che faremo 
O figlioF L'uopo ne sospinge. Io pure 
CoiretA, quanto |io»u. Andiamo e ratto. 
Tempo non £ di paia. Unica via 
È quota di wlvar chi a morir vola. 
coKO . Son pronto a tutto. In breve to vedrai 

Che iX niio parlar ma verri meno l'opra. 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIUA 



Eìcco U Bpa^ , che diTanunt morte. , 

10 BoA VÌU3 diiprutA al "voler miO) 

Che non pQote fallire. È don d'Ettone 

A me lauto odioso. Nel traiario 

Suolo rta infissa! m terra di aemici. . 

È Bgnmta alla, cote UDovimente. - 

E caà la piantai, cluf come io EtramOf 

Mi tagliai di Tito e ratto. — Giove 

Tu primo a me uecorri. Di gran dono 

Kon ti riehieggia. Manda un minóc a Tèucro, 

Che della urte mia tiiite l'infinini, 

Perohi dal ferro inunguinata Ieri 

Questo mio eorpoi prima die per opra 

Del nemici diafami nei»lli e eatii. 

Coli ti prego 0 Giore. Te pur dilann 

O Mercurio infamale, guidatnra 

Dell'anime, peicliè placidamente 

E senu daolo e indugio ni rapisca 

Di poi che sulla spada avrò pomato 

11 fianco. Or voi vergini Erine. invoco, 
Chf vedete dei miseri gU affanni 

Perchè sappialo come per gli Atridi 
Tristamente io perisco. Raggio gnete 
Questi empi, e, poiché soffrono vedermi 
Coel perire, abbiano innanzi al loro 
Giorno morte ciudel per man de' nioi. 
Ite Erinèvprcndetevi diletto 



Jiàla. vendetta uè eerbate all'oste 
AIcDD lupetto. Ta, cbe il carro guidj 
Per l'alto delo, o sol, quando ifiirai 
La DUI tara natale, alloc tacmsii 
Le brìglie d'oro e il Tmv ì'ìi&d iioii «it'i'iio 
Fa' noto al reccbw padre ed alla madru. 
Misera! qujindo udrà quesia novella. 

11 suo compianto . — Ma d oprare e tempo 

Non di lagaarei. Uorte inuric tiimi. 

Benché san io^ che a te malga ■ passi 

E starmi teco io vof^io e ùielUie. 

O ipleadora del giorno a wde a voi 

Per l'ultima fitta Aiace parla. 

Io noi ùlù jiù mai. O luce o suolo 

DeDa mia patrja Salamina, o soglia . 

Della casa patema o illnaln Atene 

O miei compagni o fonti o fiumi o cam^ 

lituani, che mi deite DDtrimantOi 

Io vi saluto. Le parole estreme 

Sodo queste d'Aìaeei la sua locs 

Noa tubi più che l'Orco Dell'ipferDO. 

SCENA SECONDA 



tnilCORO. Imitile iìtica è cosa dura. 

Dov'è, ch'io non andai! Ma nulla seppi. ' 

GEHTCOIO. Son color , che vedi , 

Ounpagni nostri. 
SEMICORO. de fu? 

£EMICOU>. Tutto il Udo 

Ch'i Tolto a sera, io vidi. 
Efflucoao. E che trovastiT 



VigUc pescatore o nume o uamo 
Non selvaggio dei luoghi , che ne dica 
Se rìde il liero Aiace «tbhU? lo sono 
Sventurato , perchè dal correr lungo 
Debole e stucca riovenir Don JKWW 
Quafuomo. 

SCENA TERZA 



iimEssA. AUniil - • 

CORO.- ' Quii voce etea dal ìuacol 

coso. Ella i.Teemeai, l'iDlUiea 

Spola d' Aiace, che si lagna. ' 

TICHEBSl.. Amici 

Tutto è compito; io lon perduta; nulla 

cono. CheiwenoeT 

É spento ■ Ora celatamente rolla spada 

Poggiò il fianco. 
COAO. Dovrà tamanni a casa 

Senza te! O rege coH'uscir di vita 

Me pure bai morto. Oh mltera consorte! 
TECUESSA. Tempo i quello di piangere. 

Lo ferir ^ 
TECHESSi. La sua propria. Ne fk certi 

Il fem> iaSiea nel terreno. 
COBO. Oh duolo! 

'4 




Per lollH'i^re il sua fratcl. che codde. 
UlKTO Aiace fbsti grande e ■ tale 
Or sei ridotto, che lino i Damiti 
' Conunovereiti di petade. 

Nel luo proposlOj dì cessar credevi 
Gl'infinili tuoi mali. Il di la notte 
Dall' indurato petto uscivan tocì 
D'ira conm gli Alrldi. Fu radice 
Primiera d't^ni male la contesa 
Dell'armi, 
u. Ahi lami 

Giunga in tàùo a] e 
Il lOf l'acedio dnobi. 
u. AUmSI 

Tu piangi 

O donna e n'hai ira onde, poicltì priva 
Bà d'amico si grande. 



ITTO CUARTO 

QdbI eenitù ci itlcnde e qiul costodel 
Tu fivelli ddl'opre degli Atrldi 
A limnoliranì crmridQ- Al auma |ùftccia 
Cb« cosi ooa awioga. 

Si (Mtniiiri. 

Oda furono quei duci 
Sìa or ttpooa a grave duolo* 

E Panade- divina questi mali 
Maudanm sol par iàionra iniasE. 
Certo oMtni, cui Dalla panime 
In viltà mai ctammiovc, U travoTl* 
Mente d' Aiace oia idieniiice, e ride 
Dei suoi ftaiori e ridona Atrfdi 
tldcndo qael, dw-dict. 

AUuaD cottiHn 
Ridendo pus dei nun mali diletto. 

Piangeran morto , quando di ralcve ' . 

E di virlude, ch'han davanti agli occhi, 

QncnJo liisparve. Dura a me sua morto 
Fu più, che ad essi dolce ed a luì graU. 

E di che rideranoDr l^numi ^ro 

Che lo tpenser, non cesi. È dunque vano 

Il heffare d'Ulisse. Come segno 

A strale, esser per lor non pu,ole Aiace, 

Che, a me laiciando pianto a daolo, i gito. 



SCENA QUARTA 



CORO. Tad ; ebe udir pumi la -voce 

JX T^ucn, che ai lagna, puiobè yiie 
n graie ùMo. 

TEUCRO. O Aiace o mio gernuDO 

Dunque il vero di te disse la £una! ■ 

cono. Pori. 

TfLcr.o.. Grandd avenluca, 

c(,Ho. In tale stato.... 

TLUcno. Oh me iafelice! 

COBO. Sol di juanto è tempo. 

TEucBD. Oh Etadde dolor ! 
cono. Grande. 
TEUCRO. ma U £g1Ìo 

Dov'è f 

CORO. Salto li tenda, solo. 

Al«i mei guidi, che nullo nemico 

Il furi, come piccolo leone. 

Da cui lungi i la madre. Va', falTretU. 

CORO. Tu bene avvisi. £i vivo a te la cura 



Oh Titta amara 
E più d'ogni altra, di'io tedeui mai. 
lo noo n dir come fuM a^a. a Bai* 
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La via, ptT la qual venni, poidie udito 
Ebbi tua sorte. Forse mandà il nume 
La Ernia fra gli ai^bùi. che la novella 
Recù delibi tua morte. Allur da lungi 



Spettacolo oh ardimento, che co^ìodì 
A me dolore immenso. Dove ondare 
Poìs'io» Dov'è queir uom, che tu d'aiu 
Kon lowenuh? Di te favo, il mio 
Padre ed il tuo m*accog]iaÀ Itemgno, 
Telamone egli , che le lab!)» al ri» 
Vi piega pure , se fortaua i amica t 
TaiiBiì No, che, oonln me morendo 
Tod d^ira, diià die nacqui m servo 
E per deno de lo tuo ars i^venni 
Per viltì traditore o caro Aiace. 

Dagli anni aiieaiaio e che ano alegno 



Ti diè. Noi provvedesti?... A aaesti ais 
Ponete mente. Ettorre con quel cinto. 
Ol'eblw m dono da Aiaee. si limase 
Legato al carro, cbe per crudo modo 
Perdd la vHa. Aiaee sa quel ferrn 
Pogiundo, eb'Lttor gb dono, peno. 
Non fìi r.£!riaa, che teniprò la fpada, 



E noD fa l'Orco artefico del ciatoT 
Queste «ne ed ogni altro umano Tatto 
Regola il nume. Altri a ano senno creda; 

SCENA SESTA 



Or di pwlBT ti traggi; 
Fa' die Aiace lUiia tomba e ti disponi 
A ràpandere altint, poiché vegg'ìo 
Uomo nemico, il qual, dd nostri nudi 
Bìdendo, parlerà il, come Buole 
Un, eh' è malvagio p 

Ma qual Ò il guerriero 



SCENA SEmnu. 



- A te parlo io: t^BBlicni dal toccare 
Quel cadaiere. 

Chi tali parole 



Perché, qie 

'bei, [a più dei ùi^ a noi 
■^ieH di notte insidiando 
cdderli tutti; e certo nn di 
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0 ci alteQdeva, come egli eblie, morte, 
E colui fora vivo. Il nume torse 

Però nullo osi Mijpellir ijuel corpo. 
Ma degli augei del mar sazi la Cme. 
Non adirarti. All'uom, che non polemma 
Reggere >!□ clie visse, ora vogliamo 
Comandar, poi cb'è spento, anche la ibrza 
Ucando mal tuo grado. Ai detti miei 
Non attese egli mai. Chi non ha sano 
L'intelletto, benché ài vulgar schiera, 
I4on cura d'obbedire a cui governa. 
^ Dove non è timor, nallo pan mano 

Alle leggi; v'bt gtierrìer^ che eccu^ 

1 conuiidi di DD duce, al quale tema 
E pndor non fan guardia. Cagion lieve 
Vile atlciTwe i finti, ed ha minte 
Chi dì tema A cinge e di pudore. 
Dorè U lingua non ha frena, dove 
Gaw»mo idnin, eomè md, ruioa 
Dal sommo stato la eittade. Giovi 
Temere ognora, pi^dii ^nia e duolo 
Ha l*ijonia alternamente. Era costo! 
Superbo furioso; ora ■ me cade. 

Noi seppellire, Ìo te l'infrango, o tomba 

CORO. Le tue parole 

Di ragion colorando o Menelao 
Scheroitore apparisci degli esliuti. 

TEUCRO. Io gii non maraviglia che ad enare 
Uom d'Oleari natali a conduca. 
Se muovono parole aimiglianti 
Color, (^a mertan lède. Ma rìdinnei 
Td gnidàsti cortui, perchè compagno 
FoiH in goeira agli achei7 Di te aignore 




Conlra 

È molto a parlar pronta. 

Cui adopra 

Cbi penu drilUnicDte ■ 

E sari giusu 



Che aia Telice cbi m'ucdieT 
Sei • 

I. - M'Im salvnto Iddio; 

Odili m'ttwebbe utdiu. 

Se gli dd 

Cnranma- di ta, non oltraggiarli. 
). Credi tu ch'io diipn^ii le lor I^giT 
El. Tu Don laici leppdlir gU «gtind. 
3oa mìei nemici. 

£ ^unido Aìbco mai 

I. . Amor non <à legava, 

E tu lo sai. 

So che celatamenla 
Hettitor fÌHtì di maliage Kiitì. 
I. La gq]]» fn dei gioditj non mia- 
Molto sei dotto a preparare iagaiuiì ' 

In aecielD. 
I ^ Potrebbe il tuo parlare 



NE^-R[.^o. lo parto. Tuqw «osa è [ler parule 

Conlrasur cid, che a'allerrì per forza. 

TEUCMi. Tannct che io mi vergogno udir li vogo 
tH eoloi, die non ha noo intelletto. 

BCENA OTTAVA 



Cnvs Oonteu nueerì. Ta&etta 
O TAura; niobi «Moadere aattetra 
Quello corpo, à ch'abbia momiiBiida, 
Benché aquaUida tomba- 
Ora Ta moglie 
Vrnoanii e il fuliu a rarvli uiuir. Faiicii 
T'acervia e h piare, me ii nie la viia. 



Giovale all'opra e imbelli, come donne. 
Non vi iDoetrate. in lin eh-ia riedo e eiirr 
Male iltiui grado che abbia tomba Aiace. 
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SCENA NONA 



Qdal mai ibi^ resUemo 

Degli anni molti di cotanta goena^ 

Per questa IWùa, chs pìetì AììwttaÌ- 
Ne teglia il tempo lungo ogni spervazn 
G gola ai greci Ìl diunore annua* 



Tii, die, l'armi di Marte 

m» recando, mnanii tempa aprirti 
All'uom la via, che dì qnaggiàl ^parte, 
Peicbè prima all' inlèmo o al ciel non gisti t 
Tuo tristo togegno spande orrendi mali 
E cresce la mieeria dei monali. 



Dalle nottumc 
E dai nemici si; 
Era con forte b 



ATTO Q0INTO 



SCENA PRIMA 



TEUCRO. Agamenndn qui viene e peri in fretta 
lo Tiedo. 11 suo parlare eira grave. 

iOUStmi. Altri mi nana che di noi ma! parli 
Tu bi>lio di una schiava. TracoUnza 

Gentil foÉ^lu nato, poiché tale. 
Qua) Eci, difendi alteramente un ucrnio. 
Che * nulla. Tu giuruli che l' impero 
Sommo non alibiam noi di tatti i greci , 
Delle nati, di te, che a niun boggetto 
Aiace navigi. Q»l favella 
Un servo! ma per cui? Trovossi Aiace 
, In loco, ov'io non Tossì! Valorosi 

Non han gli argivi costui tranne? Cerio 
Per lo parlar di Tèucro si lurrenne 
Che fummo ingiusti nel chiamar gli acbei 
A far contesa dell'armi di Achille, 
£ nuUo £a dei vinti oiver di voi. 
Che ceda alla lenteiua, die da tanti 
Ghidìei & taiDta., e il nD«tn> miaa 
CelataiDaitB non bertonmi. Dora 
Prevale il vinto al TÌncitor, non loaii 
Le^. Lnpedir qneito si daUw. Hdls 
Vasta di corpo non fa l'uom ùcino, 
Ma aaggezta. Cnrre^ per la vìa 
Piccola afena il bue. Se a te non twni, 
Ha buono jraTcggìiTti a Ini. Nud'onibia 
A te po^ Gdaiua e arditametita 



Ti muove a Rirellar. Nod farai lenno! 
Di cui iBScesli non rammenti f Uomo 
GcDtile, di le in vece, a noi pirla» 
Non guiderai? Comprendere i tuot delti 
Non » , come colui , ohe non iatende 
BaTl)ara lingua. 

lìnpetrarrì non pos&o- 

Oh come ratto 
Perde ruom la memoria degli eilinli 
E male la commenda! Costui pose 
In non cale i tuoi fatti Aiace, e pure 
Speuo per lui la tua Tita sponesti. 
Ma tutto iUor di sua mente, si tolsa. — 
Uoltd parlasti a male. Aliar, che diiusi 
Dentro il mora eravate e senzi speme , 
Non fa di Toi nlTcìza Aiace soIoF 
Quand'era appreso a Toetre navi il lUoco 
E verso quelle veniva a gran pasù 
Ettoire, che paiiala avea la fot», 
Chi fb riparo a tanti mali! Aiace, 
Che per tuo dire ti piede mai non mossa 
Scevro il te. Poi, quando e solo a solo 
Fn sortito a pugnar col prode Eltorre, 
Ogni inganno £chtfanda, non brigossi * 
Anzi di far che uiHsìe del cimiero 
Suo nome ii primo? Queste opre compieva, 
Ed io con lui mi Etava lo, che discendo 
Di LjuLari parenti Gqiagurato f 
TatlenlL a d^r cosi? Non diede vita 
Pi-lope frigio barbaro al tno padre? 
E qudrAtrco, di cui sei Rglio, un empio 
Non fu, che delle carni de' suoi nati 
Al fratello imbandì l'orrenda cenat 
Donna di Creta ti fu madre, rotta 




Che swBnm? UdU 
Di limgi a parìir alta ieg}ì Atridi 
Intorno a qmtta iUu«txe «tinto. 

Turpi delti udiremo da coitnìT 
Qnalir Uerti penJon colai, che impone 
Al mal pariara ardiU lingua. 

. E tale 

Io l'èbbi coMra l'opra nu nalnge. 
la che t'dSual 



TecD parlare lenza che t'adnif 
T. Lice; non eoa fuori del somo. Caro 
Più dì tutti gli arghi ■ me tu sei. 
Aaoolta. Nm avreDga cbe quest'uomo 
Giicòa insulta per la tua fiereiza, 
Hi ti Tincan cod la rabbia e l'odio, 
Che la giuftbis calehi. Mio nemico 
. EKTenne ei nn da quando mi Bii data 
L'armi d'Achille. 3h Dtgtr non pus» 
Cbe dei greci venuti sotto a Troia. 
Aihille tranne Fu il maggiore Aiace. 
Se non gli renili onor, tu male adqiri 
£ nun lui vili|>i:nili , ma dei numi 
Le Irggi. Non si vuol d'un forte «tinto. 
Benché nemico, Dir duro governo. 
I. Tu a me contrasti? 

SI; quando fu bello 
Odiarlo, io pur l'odinì. 
f. Duniiue rileva 

Rispettare gli estinti! 

D'opre inique 
Non prendere dilatto, Atride. 

Giusto 

Sempra non puote esiere il re. 

Ma puole 

Badare a coi beoe consiglia. 
I. 11 saggio 

Taci. Cedi 



Ei iu, ma grande. 

Che farai? SI degno 
Qnesto corpo li par di reverenza? 
Vale in me più, che l'ódio, la Tirtude. 



«GiHENN. Mutàbile si moitra chi lài'ella, 
Come tu fai. 

Vedi gli amici. ^ 
AGAMENH. E COSÌ Tatti nnici 

A te san grati? 
ULISSE* Un duro cor m'i ingralu. 

iCAKENN. Oggi per te parrcm vili. 
ULISSE. No giuili. 

JLGAHENH. E mi ifoizi ■ coTicRler che ibbia tomba 

Qoeslo corpo? 
ULISSE. Onor tile io pur delio. 

iGAMENK. Come fa l'aom, cbe sempre di » pensa. 
ULisst. Ali coodanni perci<^T 

KoQ mia. q pra 

ULrsst. Comunque avvenga, farai bene. 

Onde ro'.tejmoatmeibinia.&^raa.. 
Ha di costui non ho maggior -UBiuco 
Sia Tito o qiento. A te lice adoprare. 
Come ti fnace. 
cono. SloIlD cbi ad Uiue 

Di M{^;eEza non da vanto. 

O Tèucro che or sari pari l'amore 
All'odio, di'dilii centra Aiace. Teco 
Cuiar Togl'io percbi abbta tomba e tntti 
Gli onor, che son dovuti ai valorosi. 
TEircHO. Saggio UlisBe laudarli a me s'aspetta. 

Fai» ta il creder mio. Tu cosi fiero 
Ad Aiace nemico , ta vivenle 
Non loSH die s'iuinlti a lui, eVi spento, 
Come fa qneflto duce furioflo 
E il Iratel suo, che ne fan acede e tomba 
Gli negano. Però il aupremo Giare 
16 



C^Iitìliino glE iniqui si, come essi 
Volean grav.nr costui ncll:i persona. 
Tu figlio di Laerte aUa sai lomlia 
Non accostarti. Io temo non sia grata 
Ad Aiaca quest'opra. Ogni altra cosa 
Compi, se pur ti jùace, o di ta iavcce 
jUcdq guerriero. AvrA di tutto io cura. 
Con nCH IieiiigDO ti niostraiti uui. 
Compiere l'alto dèi pietoso uISsùa 
Li volerà con voi. Ma, la t'i grave, 
n tuo coniiglio a seguitar nn pronto. 
Kan più paròle. Gii passd perduto 
Troppo tempo. Altri di scavar la fbssa 
S'adifitti, altri la fiamma sotto Tallo 
IVipodc dei lavacri ponga ed altri 
JSaiini di guerra reciu dalla tenda. 
l'^j^lÉG t'ncco£ta, e, come pooi, toUeva 
Meco il lìanco del padre. Ancor distilla 
Dalie tagliato vene il nero cangi». 
Qualunque gli fu amico venga e onori 
Dei mortali il piik forte, io dico Aiace. 

Di quello, che anerrì nullo i profeta. 



EDIPPO RE 
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Qacsia noecJio in rapprciciaarn in Bolnn" dai i^aìonin occarfrrHiei jtlo- 




stri ^ando la poma Li rtctfozionB e la Kena ii eoncordrna a inaurare 
oUa infitte a%U occM c allt orecchie le bdieaei che wno proprie di ijuc 
aa rncnlera di eompammenti* 



TEATRI. BUggl» g JàiMo. Ln ieri 3t' nE geiiiiaio ne\ teitca On. 
tavaUi ii qaeaLft diti fu rapprevouio Jagli acca (Ih: luì ci ri1u<lrdii]i]]jiiÌLÌ 
VE^ppo re tTfgpdÌH di SAIb«l« ncat* m vmi kaliuui ilj] sr-i]Dr mar' 

tabnta Jil firina [nati IraBÌOO ieOa Cracia. Un olliinD » duidenuo 
Jalli iitnU (b* (ani popoli Iravagliati dalla ftttìhom Incsmn la DiUa« 
ria per qndlA iBndff indvliijia, par la ^nali proctodaTa ^ ruggirla* 
« B fa mrcaraliìla «empio a coloro, cho troppo ti fidami delk lortaDa* 

tala, elio lupara di gcan lunga qnaola altro Da tono (lata compoiLo im. 

do' udDitorì. CoDienia miuik e graila inche negli afleiti piil teatri ; è 

datl'epieo ■llonUnandou, tiene quel meno, elie Imita la faraUa, die A 
crede nalBrale ■ propria de' pertùiggl lUiucrl. Quota lodi lell'Bdlppo 
Tolgarfaiata dal li^nor mardirto AngelelU eraDO conotainto dai letteratij 
nuUidimeao par gUuoo IÌ tomoTa del buon eS^llo della rapprrieata- 

del FaVDlp^gldla deilino, od^ è pertegoitala la ttìrpe dì Liio, drtcorilare 
dlll'idei, che li ha oggi della giuUìiia diriu.I<a templidlll deiraiùae 
euere troppa iBiiliiula digli intricali aedi dai draiami di Katnbuo degli 



Schill» . di tatti i i,„iu»ri i.t V.E=, gli .ff«ti .. 

conio n«u™ . non «cond- rij« d,gU .u.ori di ^.,11. hvo[.. A. , 
cliiiinana driinns SI •ni';>nn». oggi d^Ii^ii del volgo: lo itili- f.dlc 
pjano con aigaila, non fonato non^lirico, nifr» opjioilo a qutllo, I 



IO li r9|>|>rc>eiitiE!ou; alcuno di 



ARGOMENTO 



I tebani afClitti da gravieeima, pestilenza ricorrono 
al re Edippo, perchè trovi modo di liberarli da qneata 
adagura- GreontO] da Ini mandato a Delfo, ritorna 
e ri&riBoe òhe l'oracolo ingiunge doveiai trovare l'no- 
oisore di Laio e pararlo di eùUo o di morte. Edìppo 
ai da B cercare cosini e, come avea predetto Tlresìa, 
ae trova eBsere parritnda, marito delia madre e fra* 
tello dei suoi figli. Di ohe addolorato grandemente, si 
priva della vista e pregd Creonte ohe il cacci in esi- 
lio, acciocché ai adempia il volere di Apollo. 



PERSONAGGI 



EDIPPO 

SACEELDOTB 

CREONTE 

CORO di Tccchi telMiii 
TIRESU. 
GIOC&STA 
NUNZIO 

m BSB.VO DI UUO 
ALUtO NUNZIO 

liA SCENA È IH TEBE 
DINANZI ALLA QA9A OGL 18 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 



0 fgVt mii^i, che (lill'anlico Cadmo 
L'origino trapte, a (jiicstQ loco ^ 

È la''dttadB di profumi, 

D^inni e di pianlo- O figli qua! cagione 

Mb da Eo Bte£50, LdjppO' Votcbio parla» 
A to B'aGpelta favollaru il pruno. 
£ tema o pua di grave Èciagur^, 
Cile y'bt cidotto qui? D'alcun conforto 



Jja cariti del loco, in ci 
^£■0 Tege Edìppo tn vedi guai sono 
Color, che lUn dinaim alle tue case- 
Fanciulli s Irnigo ammiinar non atti, 
Sacerdali attempati, ed io fra quetti. 
Clic a Giove servo, e gioventude eletta. 
Quel, che rimnn del popolo, nel foro 
Si sta jireiso ai due templi dì Minerva 
Ed air ars d'Ismcno. La^ citlade, 
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A Tdia . e iulta ta la ptm mnlu 
Della S£aga. Non teppe akun di noi 
Darti consiglia : ed Gimi del oanie 

Ulnatre Edippo te pregbiimo tutti 

Che Inni alcun rubini u nostri mali. 

Se udirti voce degli dei se dotto 

Ti fé 3 coui^^ d'uom. Felice etìetto 

Henna ^ itvìù ugnar del saggio. O grande. 

Deh bìvi la dttade e (erba inten 

La gloria tua. Te diienia quett* tetra 

Litxrator pei fatti, che adoprasti. 

Ma |ia£»rebbc di tanto favore 

Perduta ogni memoria, da felice 

Slato nella miseiia ricadendo. 

Tu già prosperi augùri ne recasti; 

Ora a te stessa egual ti moatra. Rege 

Finché sarai, come c^, di quetto auola^ 

Fia meglio arerlo popoloso. Nulla 



Ma chi sente dolore ugaole al mio 
Ognun di voi solo per le a'addoglii 
A me l'alma cmitrista la cittada 
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Slf che ognun t'oda, lo per costar nC addoglio 

AkbJ più che per me. 
cBEairtE, die dal otime 

Udii, dirò. Qiiaro n'iugiaDge TAo 

Cbe il male immediolnie, che preme 

Questo molo e v''ha nido, s'iUoDtani* 
EDIFFO. fiual rimedio o ristoro si DOatii guiiir 
CREOKTE. Esilio 0 morie. Giù, che la dtude 

AlBigge, è sangue. 
EDimi. IX aù paria il dioT 

CBCOHTi. Più, die tu liuai, qoeau tem. 

Coverai Lak>. 
ZDirro. n so; nd vidi io mai. 

CBEOHTE. E^ieuli mole color, che t'hanno ucdn. 

Apollo. 

MBino. Dove Bono essi? In qual parie. 

Di quello miticD latto avremo indizia? 
CBEOHTE. In questo suolo: il disse Febo. NulU 

A buono indagator rimau celato. 
EDiFPO. Fu ìd caia ower nei campì o in altra terra 

Che Laio giacque apentot 
CBEOSTE. Come ei disse. 

Per l'oracolo aedi né più fu cisto. 
EDIFFO. Non T'ha compagno o meuiggiec, che poiA 

Dar conUisa del esso? 
UlBOnn:. Un bdIo è civo, 

n qual fng^ per tema , poiché gli altri 

Tutti perirò, ed una sola cosa 

Di cià, che vide, ridir eeppe. 




Narra 

Che molti gli dier morte e non un solo. 
E tanto un maiDodiere oaato avrebbe. 



eHEOIiiE. I"" Sfinge , che ognor paria 

Oscnrameule , dei presenti afiitmi 
G cixtrinie a coiare ed in non ole 
Forre gfì occulti. 

£XiXFFOi Or n rujTellammta 

Cercar io' dì Gonowxr la radice 
Trina dei male, che a ragione Febo 
E tu ni'ayete a tal enn inwgllalo 
Pei Io le morto. Ainlo B quesu terra 
Voi mi vedrete e obbediente al HDme , 

Ma di me itetea, d» a eolver ini gnide 
Cotesto nodo di nequizia. Forse 
Di Leio Fuccisor volger potrebbe 
Contra me la sna msno. Vendicando 
L'eitiato rege me stesso assicQro. 
• Sorgete o figli presUraenlc e alzato 
1 preghevoli rami. Qui di Cadmo 
Contenga il popot tutto. Ad ogni impresa 
Io raetterommi e col lavor del nume 
Sarem felici o periremo. 

Sorgiamo. Id questo loco coaTOimma 
Per (dò, ch'ei dice appunto. Salvatore 
Di nra «a Febo, .che le me riiposto 
Git n'ha mandale, e cesii i noitii nuli. 
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Tom dì Giure, che tìsdiiì ìd core 
Bt dolconaite, quii Toùti sii* inclita 
Tebe da Ddfo rìect di nalt'oni? 
CostMtto di timore 
Etra il peniiero, e te mune.inopiziD 
Io riverente adoro. 

Qnai fatti di presente orrer col volgere 
Degli anm mostrerai! Tu immortai figlia 
Dell'aurea Speme, o Fama 
Parla e De togli del uper la brama. 



Invoco io te da prima o Falla eterna 
Figlia di Giove e te Diana vergine 
Sua (orella, ch'in Tebe hai tempio e lede, 
E te dalla lupema 

Tua resone o Febo, la cui fl'eccìa . - 

Si bea da lungi £ede. 

Ristretti insieme piacciavi discendo^ 

Al nostro scampo e, come ua giorno estìngime 

Sapeste il foco ardente, 

Che n'iocendera, or lata »imi1mcnte- 



I nostrì mali, ahi miseri, 

v'ha senno, che'^iaglia 
A far riparo conira il noslro duolo. 
Dell'alma lena i friilli non maluraoo. 



Uccide il crudo mal le nudrì gravide , 
E l'un euir altro i citUdia (i ii^igoiio 
Spenti giacere al auolo. 
Come stormo d'uccèlli, all'Orco premono 
QuegI ' in reliei , e ineatinguibil lunpa 
Gli tatinli corpi 8cnza posa airampa. 



Ahi coma foir gii^iono 

Non compianti i cadaierì. 

E BpoM e madri di csunto trine 

Al templi all'ore da ogni parte corrono 

E con ftioi e voci alte di gemito 

Vi à lungo travoglia incomportahile 

Vanno pregando fine. 

Però il MMiTe aguardo o belle figlia 

Di GìoTa a noi lirol^ e danne aita 

SI, che men Lme ùa la noetra Tita- 



QDUto cnidele Marte, 

Cbe lenza scudo ed anni, 

Mandando suono piano di (pavento, 

Ne viene incontro e il ne etram e icemiai. 

Fa' cbe volga te epalle e in altra porte 

Il pasEO muova o d'Anlitrite al talamo 

O al tracio porlo inospite. 

L'iiom, che fece la sera aspro cordoglio 

Dal di, che Hgue, £ a fin condotto e spento. 

O GioTe a Boi fa bmn che ratto t'armi 

Degli affocati alnili 

GoatTR Ini, ch'i cacone ai iioatri mali. 
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O licio Apollo erreta 

Dairarco d^oro h1, ch« il grave pej 

Cessi liei nojiri sflaani. Venga Atii 

Che il SUD venir eraa Lene c'imorc 

Abbia le lede, come allgr, ehc 6co 

Gode i monti di Licia. 

E Bacco, che le chiome cinge d au 

Mitra e da Tebe nostra il nome ha 

E il pnieo delle Mènadi raftvna. 
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SCENA PRIMA 




Com'uoni, che ijmora il ftUu ^uel, che d' 

Fu detto. Toco rki:rc.ir mi d=lu. 

Che non ho indizio alcuno. Poiché aggiunto 

^avelluDent« io uno ai cittadini 

Di questa terra, udite quel, che iDgiiingo 

Ai cadroei tutu. Qual fra voi conosce 

Del fghuolo di Ldbdaco, di Laio 

L'uccisore a me vo'che tutto noni; 

DisveloDdo il mùfatto, nnllo male 

Tranne l'esilio patirà. Se abuDo 

Sa che d'estrania terra à Pncciforef 

11 dica, che favore c rioompenst 

io gl improractto. Ma, k tacerete 

E per timore d'incolpar l'amico 

OwcT se stesso v'ha chi mie panile 

Non otri, undti quel, cbe opiaie intendo. 

Ad ogni dttadia di questa terra. 

In cui regna ed ba trono, accorra io vieto 

Cotest'uomo e pnlargU. Nulla parte 

Abbia nei sacrifici e néDe preci , 

K£ dell'acqua, entra coi a'iimmaTza il fòco 

Dell'are, egli s'aqwrga. I^uno il cacci 

Della ma cau, conte peste. Tale 

Diemmi or consiglio il pitio nume, e a lai 



Dfl mio Tolere per l'amor del nume. 
Di me. df questa lerra. eh è già latta 
Deserto. Ma. se ancor di\in comiglio 
A ciò non ne rtriiìgesse, a «i non for. 
Conveniente di lasciar celata 
Eì non punita la morte d'un grande ^ 
D'uD rege, A ciA vi confòrto io, che tegno 
E inperìo e mo^ie, ch'egli ebbe, ed avrei 
FoiH ancbe i figli, ge cotanto avversa 
Ndd era il fato alla ma BchiatU. Ei cadde 
Acerbamente e, come per Io padre, 
Io metlerommi ad opii impreia e voglio 
Diuoprire colui , cbe -ucdie il figlio 
Di Ldbdaeo, che yìea da Folidora 

È, àit a quest'opra non intenda, io 
Gli dm perchà mm abbia dalla terra 
Pnitti ni figli dalla moglie e muoia 
Di ^eito nula o di [niì crtulo .aiicora* 
A wA cadmn, cui piaoe il nder mio, 
Boccorr* IXce e lien fnupiii i numi. 
Palchi cod ìrqveaando ne cotringi 
A faTellare o m dirò ch'io Loio 
Non ucdii e m'i ignoto l'nccisore* 
Febo , àie ingiunic di cercar cortili , 
DiMoprirlo poteva. 

Bene aTràì; 
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Ma r noni non può «ommettere g'' d*' 
Al mio Tolet, SB a lor non piace. 

Un altro 

Mio penderò dirci. 

Tutto mi ÈveU 




Di queste cose i TdOgure Tirerii 
SI, come Fello. Chiaramente Q Tcre 
Du lui s'apprenderelibe. 

Ibi gii rnandai 
Due rocEBagf^er par luì, come Creonte 
ConEigliommi, ed uui nù inuavi^ia 
Ch"*i non da qui. 

Qualunque aUxo rumore ' 

Volgare * vano. 

Che bi alee? > tnUo 

10 pongo mente. 

Narrasi che alcuni 
Viandanti i'han spento. 

U so. Ma nullo 
V'ha, che il fatto vedeue. 

E , se costui 

Fosse vìvo ed appena anche BenUue 
Timor, non tacerebbe udendo il grave 
Suono di tue minacce. 

Non ha tema 
Dì parole colui, ohe non si guarda 
Di nule cfiTore. 

Or «co l'uom, che il vero 
Ne KC^iìrà. Vedi che qui 4 g<"^ 

11 divino profeta, al quale ulo 
Katura fate verità mi labbro* 



SCENA, SECONDA 



Sapere ower eÌ cela e le eelesl 



E le 



Tulle eomprendi, come che noi 



i-egpt 



Cogli occhi , pur conosci in quale italo 
Misero è la cittì. Salvesia tùuto 
Esaer De puoi tq «lo o Biggio. Febo, 
Se da cotesti nunzi non l'udisti, 
A noi liipoK ehe l'iccrbo nule 
Cesseià, quando gli ucci»r di Lùo 
Avrem trovato e provino il gosttgo 
O di morte o d'eòlio. Tu, k voce 
D uccello udisti se argomenta alcuno 
Hai di pniretic'arEe, non celarlo. 
Salva te «lesso c la città, me salva, 
E ne togli cosi dalla sieniura. 
Che CI combatte per lo rege fslinlo* 
Mostra speranu in te scio bda. 



TiaE5[A. Noa i hta piovreduto il cLiedra- tuo. 

Perì Ucermi >a deggio. 
COBO. . Ah r^r gli ,IH 

Tatto ne arda qiid, che ìjI. Tu lijdi 

Che inchini ti pregliiain. 




IIBESU. me .i^aoRlbr te vogl'io. Ti qucta. 

Kon jiiù incitarmi. Nulla da me udrai. 
miPfO. Oh fra tutti i malvagi il più malvagio. 

NoD mai pBiliTe dì dei neutri meli 

Atst pietade? 
TiREìM • a! te Ktabium duri 

I miei cortnmii e qne', che tii ritieni, 
conosd e m'acenù. 
EDiFFC. E dii di idegno 

Non «trebbe comprcBa udendo il tno 

Perlar, che etenia i noetri roalir 

TIBISIl. Tutto 

Qnd, chs debbo (vreiiiT, come che io (accia, 

EDippo- Ma tu prima a mei dini< 

TIBESU- Io ira IP situi dirò, ni ibigottiico 

Ferdiì t'adiri acerbamente. 
EDirro. L'ira 

M'avvampa al, die più tacer non polso. 

Ora asppi che complice io te atlma 

Dell'opera, bencbì colla tna mano. 

Non uccidesti Lato. Se (a eieco 

Non {ÓH, illcHv io te direi dd fatto 

Autore «do. 



E il cr«il? Ed io l'ingiungo 
Che all'edilUi, che hai posto, ti somiuelta 
K ceasi rli parlar da quetto giorno 
E eoa questi e con me, poEchl^ tu set 
L'tmpio, che Ì1 mal ragiona a questa terr 
Impudenlc '. Cosi livelli 7 Dove 
Stimi [ruvam HaupoT 

Io gii campai. 

Cerb i la mia di&n. 

E in cbi t*amdit 
Nell'arte tua non cs-edo. 



Nno hai d« (oinui !nt«aii 
O ancor mi lendt 

Ndd percM ripeta 



Di Laio r uccisore e lu «i q 

Altro aggiugner do\rtl, perdi 
Tadirìr 

Parla a senno tuo, < 
È il tua parlare. 

Ignori , ed 
Cbe'ìn turpe modo con i tui 
Vm nè vedi a quanto mi,! s, 



Ha fona il vero, 

hai guasti. 
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Ter cui favola in breve tu sataì 

sottro. CoDtiaaaiiKiite 

Vivi nel buio, onde uè a me nLaà iltra- 
Uom, die vede U luce, recar dumo 
Tu paci, 

TIRESU. Non deUie le SMtl tua nuvlo 

Venir dalla mia mano . Febo ha cara 

Di puuiie il delitta. 
IDTFFO, È tua quest'aria 

O di Grontel 
TtRESU. Nullo danno re«i 

A te Oeonte; tal rechi a te stemo. 
EDiFTO. Oh rieeheiia oh ^acer di ùguoria 

- Maggior d'ogni alt», per eni noatia vita 

É tanto invidiata. Per Io freno 

Del governo, che itringD e che mi p«e 

In maDO la dttade in don non chìeite, 

Oeonta > me già )1 fedele e amico, 

FurtivaiDealc an m'ìiuidia e buona 

Cocdanni, nibrantudo ^eito mago 

Artefice d'inganni, chmnatoK, 

Attuto, che al guadagno solo mira 

Geco nell'arte lua. Di': fosti mai 

Tu venca profétaT Qual conforto 

Forgeeti ai cittadini contristati 

Dal pu-lar delta Sfinge? Da tuH'uoma 

Ma dfl profeta. Tu chiaro moslraiti 
Che in te d'iugiiri o di proretic'arte 

Di tutto. Per coniiglio della mente , 
Non d'angdri quetò la Sfinge Edippo 
Edippo, che or tenti cacciar dtd trono, 
Per mettervi Cleante e tn (edere 
A lui da presn. Fiaugerele iniienw 
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Lb frodo occulta, ed fi vostro compianto 
Fnrgheri b città. Se tu non fossi 
Coi! TBxhìo, prOTita eoa tuo iranno 
ATT«ti ^ chel tuo -peassro ò tinto. 
cono* Patmi che voci d'ira àan le vostre. 

Di ^esto or non i: tempo, mi si deiibc 

lo poiso e voglio , che servo ad Apollo 
E non a te nè al novero di quelli, 
Che protegge Creonte, io lono scritto. 
Or dico a te veggente e che lai scede 
Della mia cecità che tu noQ vedi 

Dove abiti, né [juelii, con cui \iyi. 
Chi li diè vita? II sai? Misero! Ignori 
Come odioso ai tuoi congiunti sei - 
E viri e spenti. Con tremendo passo 
La patema vendetta e la materna 
PcrseguirDtti e fuor di quella terra 

Qua! piano o colle dei tuoi lunghi lai 



Altra piena di mali, che non scorgi. 
Al padre ! £gli ogguaglieri. Creonte 
E il mio parlare ingiiiria a teouo tuot 
Bla t'accerto io che nullo fia. i mortali 
Peggio di te conmineri nu. iiti>~ 

KDiFFo. E ancora io lofira ■ ^ti di coitoìT 
All'Orca ratto tion andraiF ni £a 
Che Inombri la mU canf 

TutEEiA. Io non luà 

Vennto qua, k (n non mi chianiavi. 

£Dlcro. lo non pensava che al follemente 



Kon smtrìi, quando ti B.irnn con 
Le Dozic, a CI.!, cuiiu: ad inlidu 
Dopo MIce navigar, giuiiye.-li? 
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Mu i tuoi iiarenii ae MimiiraD saggi. 
LDipro. Chi 6on essi? Rimami. Chi m'ò padieT 
TIRESU. Questo giorno daralli rita e morte. 
axno. Trorpo oscuro EiieUi. 
TiBEsit. Kon lei dotto 

A solvere gli enigmi? 
EDirro. Io wna grande 

Per [[ue) , di che tu mr deridi . 
TIRKSiA. E qurato 

Ti [lerderi. 
EDIPFO. Se la cittì ulvu, 

D-sltro non curo. 
TintsiA. lo parto. Tu faneiullo 

Mi guid^. 

fDifPo. Vanne. I miei [jensier cuntiirM 

Por le cose pteseiili. Quando lungi 
Sarai, non avrà jiiil chi mi molesti. 

TiflESFA. Vado, nu pria dirò ciò, per cui venni ; 
Che di le non ho temi e la mia vita 
Non i in tua nume. L'uomo, che tu cerchi 
Da lungo tempo, l'uccisor di Laio, 
GliG minacc!, ita qui. Straniar li crede. 
Ha a tutti mi noto ch'i tebaoo. 
Di tal ventura non fia lieto. Geco 
Diverrà di veggente e sua cieànza 
Sarà cangiata in povertà. Po^iauda 
Ad un bastone il fianco, andrL movendo 
L'incerto passo In peregrina terra. 
Dei figli ci parrà fratello e piidrs( 
Della donna, onde'nacqne, figlio e ipoKi 
Del padre vituperio ed aeÒBore. 
Tornato alla tua eau quatte có» 
Pensa e, se vedi che io non parìo il tcto. 
Dira! che in pTeiag&« io nulla tento. 
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L' uomo qnal ì , che al dir della Ibtidiea 
Rupe di Delfo la unguigna mano 
CoadUBBe ad opra cosi grate ed empia f 
Tempv è che B celere 
Al par dd vento 
Fugga di qui lontano, 

IH flioco armato e Ailmini 

n fif^inolo di Giove, che qui scenda 

Con le parche infallibili tremende. 

Quaro l'odi pariar dal «imiiio vertice 
Di Farnuo la Faina, che ai tebani 
Travars ingiunie il malfattor, che ealaà. 
Qoal Bolitario 
Toro aelvaggio 
Per monti telie e piani, 
II' vestigia HDD un , tiene viaggio- 
Ma gli oracoli, ch'etcono 
Dal centro della terra, a luì d'inlomo 



M'hin le parole del profeta saggio 

Compunto di gravissioio , terrore , 

Mi so che dire o credere. 

Si , che le andate cose e le preienti 

Fanno duUiioso il core. 

Non aeppi io raai che col Ggliool di Fdiiw 



Tuceeee quel di Ldbdaco contesa, 

Percliè al rumor non cedo, onde l'orioolo 

Empiei* nostre eenti; 

Kè contri Edippo andrò con > labdiddi 

A punire rolFcsa, 

Ui elle Loio fu cello 

CrtilamcuU- e ti di -.II.! tollo. 



Apollo Giove foli, e non^'è certa 

Che sappia ognora l'augure 

più di me scorger dentro dal ibtuio. 

Onde il »er eia icoverto. 

Til pDola altr'nonio iu accortezza eccedore, 

E, s'altri non d^ fède 

Al parlar del profbU , lo pi noi biBiimo 

Sincbd il Etto dire à oacnro. 

Edippo in Ter contro l'alata Tergiua 

Ebbe di DCd raepcede, 

FerdiS tardi mìa niente 

Tanta Tirtude ad bcnlpar cotuente. 



ATTO TERZO 
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OJEWJTB. Cittadini m'accnsa gravemenle 

Edippo. U leppi e qu» venni, che quuto 

Nei mm cui proenfi ■to' •offerto 

Da me alcun danno per agre o pende, 
, Vivac nm ano hmgmnente. Lieve 

Haift non i ma grande quel , da vienB 

Da la] rnmcae. Ognun per la cittade 

M chtaQicii nulva^ e ùmilmente 

Faran gli amici e tu farai. 
coao. Lo sdegno 

Più die il consiglio della mente il moise, 

lo credo, ad oltrag^arti, 
CRIONTK. Come apparre 

Che (sdotto da me false parole 

L'augure proferisse t 
caio* Ciò m'è Ignoto, 

Ha detto fu. 
CREomB* Comporti aiera gli occhi 

El cor quieto aliar, che m'aamBara? 
comi. Noi ta, che l'opn dà legnanti mai 



Poich'£ paleie che della mia vita 



E del mio regno hai sete? Di', mi poai 
Insidie fórse, perchè in me s'alletto 
O ^aiade o stolteiia ? L'urti tue 
Slimflvi tu eh'ÌQ non ficoprissi c oIicto 
indir poi del tuo fatto ed impunito? 
Stolto che sei! l'imperio non s'acquista 
Senza molti argomenti e dod li preda 
Senza favor di popolo e d'amid. 

citeoKTE. Sai quello, che dei fare? Udirmi e poi 
Giudicare di me. 

nutra. Tu sei loquace, 

E follò mal mio grado, pdcbi troppo 
& me nemico ti conobbi e ingrato. 

CHEDNTE. Ma [iria m'ascolta. 

EDiPfO. Si>l che tn non dica 

Che malvai^ non ad. 

CREOHTEi Se tu fki itìnu 

Che rardinwoto tema leiina ^dtÌ, 
AiTÌsi ma l a men te i 

mito. Se &i itimft 

Nuocere non pmùto ai tncd etm^unti , 
Avviai malamcDle. 

caKonri. ^ pur m'accordo 

A qneiloi Ora convien che to m'apprendi 
Io che t'a£i^T 

Che il preclaro indovino io chiamar fed 

Per tuo consiglio t ^ 
CREORTB. È vero; e aempre ugna] 

È il mio pensare. 
torno. '""8" 

Da che Laio.... 
caioiiTB. Che parli? lo noo compre 

EOTFFO. Per man micidiale giacque qwntof 
cDEonn. Antico ùlìo è qoeito. 
mirro. L'arte ana 



EscrcLlaia allora l'indmino? 
CREONTE. Er» saggio ugaalmente ed onorato. 
iDrFPO. Parlò di me in quel tempo! 
CBEOHTE. Ne presente 

Non mai. 

EDippo. Del tristo caso ma cercute 

Aver noliiia? 
cflenj-if;. Cume no? taa imano. 

SCIPPO. E percliè (ac<iue allure quel, die ai dice 

Questo saggio profcUj 
CBEOKTE. Ciò m*è igoDta. 

Hi |ó*ce-^ ttcer le oscure cose* 
£DltPO< Ma qael, die ddq Vé qBCDro, parlerai, 

B'iaeana in te. 
CHEonrE. ComaT Nm fia die nieghi 

filanto m'è noto. 
XIUPFD. Ta non Iiu aedotta 

Tiiesia per ni astiar che la mia mana 

Uecise Laio? 
CREONTE. Se Tireiia disse 

Tali cOK tul sai. Bispondei dd 

Ora alle mie dimanda, die alle tue 

lo soddisfeci. 
EDitPD. Chiedi. Non per questo 

He di Laio ucdson troverai. 
cnsoRTE. L* mia sorella t'é moglieT 
IDfpPo. Negarlo 

CRHONTB. Hai tu con csiB imperio uguale 

In questa terra! 
EDIPPO. Ciò, ch'ella desia. 

Tatto ottiene da me. 
CREOETTE- Pari ad entrambi 

Non SODO ioT 
EpiFFO. ' Per àH sei malvagio amico. 

CREOKTB. Vedrai chetai no» tou, se alla ragione 



Il nmmetti, coih'ìd fati. Poo mente. 
Chi Sb, che elegga di legnar teataSo 
Più tosto die goder l'impeiio in pace? 
Urana, die Iis dritta mente, in pre^o tic 
I vantaggi del trono e non aspira 
Ad tasiT re. Quanlo m'è grato ottengo. 
Io da te ognora e doglia non mi segue 
Di ciò; die, s'io regnassi, oh quante COH 
Mal mio grado adopr^.r sarei costretto. 
Chi mena più di me sua vitn dolce. 

Ho l'inlellelto e curo di quello. 
Che giova e che diletta. Ora gradito 

Chi vuol da te favore a me rieorro, 
Che per tal modo tutto oggi a'ottiene. 



I« tna lentenza occulta ni profferts 
Solo da te^ pcuehi male, a^ appone 
Chi etiou buoni i tristi e tristi i buoni. 
Perder fi^ele amico è cosa dura. 
Come perder la ^ita, ch'i si cara. 
Chiaro vedrai col tempo s'io ben pario; 
Che il tempo solo , l' uom giusto ducopre 
E baita uà ^onw > paletar gli iniqui. 



A U , die temi ili mancar del regi 
Bene parlò Creonte. Poco fermi 
Sono i pienti consigli. 

Frode ri vuole far pronto riparo: 
Che, b'ìo mi atecbi nrgluttosament 
Egli conseguirebbe il sua delio, 



Quol cosa dunque 
i? Cacciarmi vuoi di questa t«miF 
iaili no ma darti morie • 

Onesto 

^rrì , quando tu (àrsi palCM 
lio delitto. 

Ed or niegbi obbedire? 



Che pariti Nulla ancora sai 

Dei nostri casi. 

Ma obbedire i Gmi. 
. Non a comando ingiusto. 

Ob mia cittade. 
. Ugualmente che a te, di là mi cale. 
CcEsate □ regi. Esce ora Glocasta 
Atta a comiurre le discoide tcalxe. 



GioQUTl. Perdi d poco conaigllatanienta 
Pariate o niseralnlir Nel tempo, 
de afflitta i la cilli, non Tcrgognite 



Che da lieve cagion [alor deriva 
Non lieve duolo. 

O mìa Eorena; £dippo 
11 tuo marito con dura sentenza 
Vuol cacciarmi in eulio a danni molte. 
É Teio. Con nuligno accorgimeota 
Egli intende a' miei danni, lo l'I» sorpres 

. Me non gioii la irta ed oll'Erliie 
Deroto io pen,.» mal feci quello, 
Di ohe m'aconw. 

i. Edippo ai ginramenli 

Ed a me poscia ed a costoro lerba 
Hiqietto. 

Deh là' lemio o rege a cedi- 
la che T 

Costui, che ognor fu aagpD, iuTo 
Ora gli dei. 

Ma sai quello, che chiedi T 

Il EO. 

Parla. 



Liijtru, anrgr eh 10 deggia «sere spento 
O in l.^iri<ln. Mi eommove di j.iewde 
Il lue |>Qrljr non ài costui, che ognora 
In odio a\ià. 

Tu mi perdoni e chiaro 
k cbe 1 Cu mal tuo grado. A u Aa grave 
Aver cosi adoprato. poiché 1 ir« 
Salì quieta. L'uom, che ba tal natma, 
É dritlamenle iueomportabil pera 
A ae medesmo. 

Ni mi laicir 

Vado. 

Ta Bit mi Btimi iniquo non coetoio. 
SCENA QUARTA 

KOIPPO . eiOClOTl ■ COBO 

FerctiA donna non guidi a cua Edippof 
I. Per coDoacere il fatto. 

Fn il sospetta 
La ndiep del male. Ingiusta accuBB 
Ofiénde. 
L. Entrambi s'aGcoHMl 

i. Che mia auit 

Perà che la dtlade 
D'affumi i piena, s'è detto a baatania 
Di ciò. Poiché han cessato di garrirò^ 
lo di parlai mi traggo. 

Tu sei saggio. 
Ma pure giungi a tale, che vorresti 
Infievolire iu me virtude ed ira. 
O re, del tutto fuor del senno e stolto 
Essere a me panebbe, se lontano 
Del caro mio paese ti nUDdassi, 



Che gii lalrasti. 16 dùai quoto', il »i. 
Non 1UU loia -volta. Deh, m puoi, 
egualmente or ne fuida ■ HlvunentD. 
t. Ah pei gli dd ti prego, ch'io sappia 
La cagion dello (degno. 

SI. Tononi 
Io non &ii querti. A ma (Sconto 

Ha. noato madie. 



Se tuo) di di, ch'£ <icculta, ftrn'c ag^. 
O donna il tuo parlare a me cagiona . 
DnbiUzioQ, che mi comuiove. 

ComeT 

Perchi t'attristi? 

Udir da te mi parve 
Qie Laio fu ad trivio spento. 

Qaalo 

NaiToiai e ancor ai dice. 

Ed in qual terra 

Avvenne il caso? 
L. In quella che el cblama 

Fódde ; dove il delfico intiera 



O Giove 
Tanlo t' 



Ahi: non m'uceorbi 
Ch'io con tra me poneva il duro ediLlo. 
k. Che parli? La tua iàccia' mi compunge 
Di timore. 

Il profeta ben vedeva; 
Già mi porge gravcEia. Tu chiarirmi 
meglio potrai, a* anche una cosa dici. 
1. Io tremo. Chiedi; e ^aello, che ro'è noto 



Cbi ti nand tai cote a i 
Che scilo litonid ulvo. 



e il Idh 



lo gli coni|HJicqiu , che degno è quell'uomo 
Di maggioT grazia uicora. 

E non po Irebbe 

A me ratto Tcnircf 

. Tu &' ftinia 
Pur di Tedeiìo. Che li A eiiT 

O donna STere ancora troppo ofituo 
Lo peichì bramo ^ ledalo. 
L. In breve 

Vnrl^Nba tnerto o le che ta ai nani 
Quel, che t'è gravai 

A ts non £■ negalo 
Or cfie dubbiar penoso mi contriita. 
Con cui potrà del miò presente alato 
Conferir le non tecol— I mid parenti 
FuTon PdlilNi e Herope; in Corinto 
L'un nacque l'altra in Ddride. Famoia 
Korainanu di me &a i cittadini 
Sonò prima che un cuo m'incantriiu 
Degno di maraviglia in la, ma frase 



tioa degno della cura 



I quali, disdegnando di cu'.tiii 

Ma non al, che quel Juiiu non mi' fosse 

HA cor profondamente. Di nascoso 

Futa dai genitori e lado n Pito. 

Febo alle mie domande non risponde 

£ mUuTesta orrende cose e gravi. 

Ch'in della madre diterrò marito 

E una ichiatla odiou agli uomtn tutti 

Atri da me principio e per mia mano 

CdIdì, che mi did vita uri morto. 

Com'elilii udito queMo, da Corinto 
A faggire mt diedi e lol di notte 

Tenni viaggiò, per fhggire i mali, 
Qie m'eran per l'oracolo annunziati. 
Goal movoido i possi io venni al loco, 
In cni tu dici cbe Ljto fu spento. 
E il vero o donna a U vo' fare aperto. 
Qnindo al trivio fui giunto, ivi, un araldo 
E DB iiom, come liai descritto sopra un carro. 
Siettenai incóntro e del tentìer cacciarmi 
Qaetto veccUo e del cocclùo il guidatore 
Vtdeana iant, percbè loco deaii 
AI lor pauiggio. Io prima irataments 
L^auriga, che ■ me il passo eontondera, 
Fenauto. AUm a tc^, che mi Teda 
Al carro avvidulo, ano vantag^'o 
Avvisando, due volte in meno 3 capo 
Col flagello mi punge. Ugual eutigo 



Hano percoKO col baeloa , travolto 
Venne di mezzo il carro a cader (pù: 
Poi lutti gli altri uccido. Che, te I^ia 
Era costui, chi più di me infelice 
Ed ai numi odioso? Nullo debbe 
Straniero o citladin nella sua casa 
Accogliermi e parlarmi, ma lontano 

lo.medeemo sommisi il capo mio. 

Contamiiiato i il letto dell'estinto. 
Ah! Don. san io nulTagio e tutto guasto 
D'impura macchia? M'è d'uopo fuggire 
E non veder la paini e i miei parenti , 
Poieh'è ùtale che alla madre io deggia , 
Uninni e uccider Pcilibo il mio padre. 
Che mi dU vita e m'iUevA. Chiunque 
Faceoe itinw che un crudele nume 
fiiveraams sa ma tanta iciaguia. 
Al TO Don l'ipporrelilw? Ab no, non Sa 
Venerabili dei ch'io veggia mai 
Un tal giorno. M'avvenga d'esier tolto 
Dalla vista dei vivi, anzi che aggiunga 
A me r inlamia di si orribìl caso. 

Ma ipem intìn, che il servo abliia parlato. 
ED1FTO. E in ciò si lida ancor la mìa speranza. 

BDllTO, Dirù. Se i deili del pastore 

.C10USTA. Qual cosa rileianle da me udisti? 
EDIPFO. Che da più ladri ebbe la morte Laia. 

Io non l'uccisi. Senza compagnia 
Allor m'andava e nel tuo dir ai «la 



DeMrminato nnmero. Ha, a'nn 
Solo egli uoiDB, u parrà ch'io : 
L'Dcdnre del re. 



I dtudin l'udirò e non io sola. 

Non potrell)' mi.h, hili ir iini jn 

È rmtoA di F^■],u. il l.i,:Uissu 
Uone a Laio per man nel tiglio imo. 
. Come il poteva uccider 1 infelice 
Se primi era perito? Onde mi pare ' 
Che mai non df^gia darai ìnUra &de 



n vnolai tiannrar, che venga 
Per lui prestuncDte 



SCENA QUINTA 



Io to' pregsndo t^oor per mente para 
E il fere e al dire intera, 
Sotto lo achersw £ le^ iminutiibiU 
Nate fra i numi nella gomma apera 
Al solo Olinqw Eglie. 
E pei4 ch'esse da mortai nalora 
Non trassero l'origine. 



La qaile di lesori 

Allctta l'uoma e inutilmente saik 

Si , eh' ei di verità di virtù fuori 

Ruim nelle tenebre 

Di piaceri privato e di speranza. 

Ah dì Febo i[ consiglio 

Ke sia dato seguir. Febo- m'affida 

£d io vo [tietra a lui, come a mia guida. 

CIuDnqiw more 9 pam irditainealB 

Per la vìa d'empìetade, t, la gioitizia 

Nnlla temendo, aptegia 

I tetofìi e iUIauente, 

Ver leu di goadagna o di dcUiia, 

Alle Mie mitiiume intangibiU 

La mao proteira stende. 

Abbia doglioso l:n- Se Tuom non rende 

Onde poi fuor di strada i la tua traccia, 

ilTISTSOPE EECOmu 

Kon io per cerio al centro ddla terra 
Andrò deioto a ricercar gli oracoli 
O al tempio , che di Licia 

O a quel, per cui faiDDea t tanto Olinipiaf 

Se manifesti del parlar profetica 
Kcn SODO a tutti i sensi. 
Girne. s-£ ver cbe te chiamar convieni 
Re de! lutto, a.ireteruo tuo consiglio 

Di Laio i prischi oracoL divini, 

£ DVD è pìfl chi a Febo o ai muni inchini. 



ATTO QUARTO 



Di gire ai templi ilegli dei, recando 

k la merto di Edippo conturI)ata 

Adop« la ragion, le cose nuosù ' 
Argomentar non i.i dz.ilc puisale. 
A duDDqiie f;itcli:i di liint.ri 
Ail«nde oolO' lo iiiu modo non IrovD 
Di comolorloi ]'crò al l(ini>io luo 
Vengo Apollo liceo, the ne ita presso, , 
Con queate offerte, perchè i nostri mali 
Abbiali fine una volU. Siamo lutti 
Compri d'ineertezu Ini leggeoSo 
Stani, come noccbiero quurito. 

SCENA SECWNDA 



A le ugualmente 
Slraniero anenga. Il merli per lo tua 
Cortese favellar. Mi qual cagione 
Qua ti condueef ctie luoi dlrneT 

lo reco 

Buone noidle o donna * queste case 
Ed al tua ^rasa. 

Quali F Donde vieni r 
Di Coriato. Snli TiBse il mio dite 



Pdllbo più non regna? 

Kella tomba 

n cbiude molte. 

Pdiibo è gii spento T 

Che parlir 

II nxo; e ptima che mentire 
Itlaiir desio. 

Tu ancella queste cose 
Al Tfl ik* note e ratto. 'Dove seta 
OtkoIì dei numi? Per timore 
D'uccidere costai foggila Edippo, 
Va il fato e non Edippo gli diè morte* 

SCENA TERZA 



Perchè chiamar mi t,i1 

E poni mente a qual fine 
U rispettalo oracolo del n 



ZDCiTO. Chi è eottmt che Tanl tlimiiT 

GIOCASTI. Da Corinto 

Ei \ien , per aiumtiliani che il tuo padre 

Fdliba è spento. 
EDiFFo. Che dici BlnuiieniT 

Tntto mi nana. 
jg)j)r;uo> Se breve ed aperto 

Deggio parlare, usci di vita. 

A morte inganno o infermità? 

Antiche membra cagion lieve, 
lon'ro. Adunque 

Malor Tuocise. 
KDNITO. EI lunga etade. 

'bdiffo. O donna 

Chi isti, dopo ci&, che in ptef^o tenj^a 
Delib a il rumore, che per l'aer fanDO 
Gii uccelli , per li quali era annunziato 
Ch'oaer dovea del padre ncciior bl 
Egli giace ntteiTa. Io, ohe qui Hommit 
Forse ed duolo della lontuunEa 
E ma con anna ^ ho dato la tnorle. 
PdlilD iirOn» tnHi, atea pnUndo 
Qnealì non degni oncoU iallacì- 
ciocuTA. Tili caie io ffk diai. 
CDirro. È ver, ma cinta 

Elibi d'errai la mente. 
oiocAfTA. £d ora igonJtn 

Ogni gravem dd tuo cuore. 
EDirpo. £ come 

Non mi tak lìbiena della madre 
Il letto? 

oiociwi. Tu die temìl 11 tata ulo 

Begola i cui umani e del fiitum 
Nullo ha idetiM certe. Berna cure 



TiTcre i buono quanto più li poota. 
n talama nulcnui dod ti metta 
Paura, che EOgoando parve a molti 
Giacere in esso. Gli di qaeste cose 
Non pensa mena la mt vita dolce. 

EDIPFO. Betta i il tuo dire, ma la madre vivs 
E uItct non mi pano dal timore . 

OTOCAETl. Del genitOT ]■ tomba non è lume. 
Che bulJ R «lendiraTti? 

eUFPO. È lume grande, 

Ha colà tire, cbe mi da paura. 

nmsBo. ' Qual è-4t doaiUi per cui temif 

EDifPO. Heiope, 
Alla quale Ai P<f[iba marila. 

Nunzia. Che ti muore a temer dì Itll 

Orted grave. 

Rinuio. Ifìce o no «^erloT 

mirro. . EQ. Apollo tai preditsé che alla madre 
A^iugnmni io dorers e del paterno 
Sangue bruttar mia mano. Da Gomita 
Per queato Ìo mi ito lungi da gran tempoj 
E beo m'BTTeraie, ma newm diletto 
É maggior, de vedere i suoi parenti. 

Hvnno. Esule lei per ài? 

EDIPFO . Dorerà al pa^ 

Io dar morte. 

nunzio. Perchè da qoeata tona 

Non ti torrò, te venni per. giorarti T 

EDirro. £ degna ricompensa da me anai. 

HUHziD. E presto il passo io moni, per arerà 
Da te mercede) quando alla tua casa 
Fosti loniato. 

turno. Con 1 niià parenti 

Non brorerommi io mù. 

VOSaO, Figlio non redi 



Che male adopri.. 
Vecchio fàveUa, 



C3ia ipanriKÌ di mw itinoieT 
TanoT Kon eoo io figlio di coloiol 
Fdlibo non i a le rtrettn di sangiie. 
Qk parliT Kon ì VàSbo mìo padre-f 
Gmt'iD DO» amo. 

Ma di qtu] minìcFa 
Poni puegparti a luil 

FdlilM Cd io 

A. ts non demno nfa. 

Perchè dunque 



Di figli. 



Allor (orse in qnei luoghi 

viaggio? 



DigifeedbyGlK^Te 
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E fa di t« in quel gràrno 



Cbc GofTcrnF 



Vergognosi 

c traggì 11 noi 
; fu dct padre a della madre 
opn ■ 

Ghia 

Tu d'altrui m'aveilil 

Non tm tioTuUT 

No: t*c]]Iù da im'dlio 

Pastora. 

Sù dù fbase> 

Allei fa detto 

Ch'era paalor di Laìo. 

Dell'antieo 

Rege di qaetta lerraf 

SI. 

Vire «gli 

Ancora si, ch'Io"! veggia7 
Di questo suolo Batà noto. 

Adunque 

S'altri nella citlade orcer Dei campi 
11 vide a me l' insegnii È tempo omai 
Che tali coso a me aiau conte. 



■i^ilized by GoOgle 



Ch^esKT non po&sa altr'uomo, se non queH 
Cbe d« venir dai campi u le dimiDzt. 
O donna è questo il vero? 

Cbe mai parla! 
Non nttcndere a sue viae parole- 
Pure atlendcni è fona, poiciiè io voglio, 



A Loetanza infelice. 

Tu fa' cuore, 
Che, se ancora per lungo ordin di icbUva 
In me scendeste il sangue, tu wreiti 
Offua gentile. 

Ha, ti prego, bada 

Non pnm. 
Tntto «ipen ipattunente io voglio, 
,> Per cariti di te, per la migliale 
Io poiioi 

Ed i qnetto mìglicm appuntai, 
Cbe da gnu tempo mi Eontrìita. 

Tu noD gioDga a aantcm chi aei! 
ffi gnidi a tue il putoie. Di bub ctuara 
Origine ti goda dia- 
L. Infi^iee! 
dùamar lot ti |iob'ìo di inetto nome. 
Già da me udisti la parala eitrenia. 

BCmiL QUARTA 



Edippo dm andò la donna tua 
SI eoatorbataT Io temo non derivi 



ATTO QUAllTO l6g 

Dal nio tacere scerbo affanno. 

Seeoa 

Ci6, ihc punte. Sapere io lOflliu intanto 
Quol è l-origin lo,^, comcchf. oicura. 
Costei, come le donne h^nno certame, 
Alli pensieri ha m mente e forse a vile 

E, je mi iiivorcggia, a sommo onore 
U^nor iiiL cundurri. QuesU 4 mia madre 
E però 1 ineii sono miei germani. 
Che or hasKi or grande m'buma fatto. Tale 

Dalla ricerca della Etirpe mia.' 

SCENA QUINTA 



Se fai» non dùcerne 

Nell'airenir mia mente, 

DmlBui, come intera 

La lima mostrerà dalle superne 

BegÙHii la faccia. 

Te Q Gteroae cbiamerà la genie 

D'Edippo in -un madre, nutrice e patria 

E con carole e cantici 

Onore ù Tarà, poiché di vem 

Letizia ai nostri re cagion ta «et. 

Febo ti sian graditi ì desir nìd. 



Qoal fu, che ti diè lita 
Delle immortali dive? 
Forse niolii al montana 



Pin od a Tébo per amor gradita 

A Febo, al quale piacciono 

Ermi lochi selvaggi e omlrose rive? 

Font al re di Cilldne o a lìacco, che abila 

Ognora i monli altissimi. 

Te cuBlodito con pieXosi mano 

Diedero uit di lo iiiniè dì Elicona, 

Che al dù tovenle t'jn di se corona! 



SCENA SESTA 



intero. S'io mal non argomenta, panni quello 
n pastor, che à cerca da gran tempo. 
Benché io mai noi vedeui. E per etode 
A coetuì simigliantc e san aiti serti 
Color, che il guidon. Tii, ch*a1tra fiata 
Fone il reduti, potrai dir ae al tao 
ATappotigD. 

CORO. S): di Lbìo fu pastore 

E fèdel più d'ogni altro. 

mieto. A me lùpondi. 

Straniera; i quella rnon, di cui parlastif 

nomo. É quello. 



BDIFFO. Vecchio in me le luci affiu 

£ Tiipondi. FaatDr Gwtì dì Idìo? 
tato. Servo non compro, ma nudrito in cui. 
EDippo. Qool fu tao incarco, qoal tua vita? 

. In cuitodir le gre^ie de' miei giorni 



Al Citerone e ai campi 

Vicini. 

E lì queEt'uDm ^eàeetì maif 
Pachi? Dì cM fiiveUif 

IK coatoi. 
Che Vi pKamtt, DIai uoq cwiverusti 
Con luìr 

Kon or ni licoidD. 

E questo 

O re non reca meravJglU. O* io 

Fui che tutto gli tHotiiì a mente 

Bimembranda, qnand'ei ini Gterone 

Custodiva due greggie ed io sol noa , 

E, per sei lune, tre ilagioni intere. 

Dal cominciai di primaTera io àno 

Al nafttn d'Annro, in compagnia 

Di lui (tetti. E, poidii il verno alante, 

10 b gr^ge lidnn all'oril raio, 
Ei di Laio alla stalla. Queste cusa 
Ti paian venir 

SI; ma sodo antiche. 
Ti lammenti un fiodalla avermi dato, 
Perchè, coma mio figlio, io l'allevassi? 
Che rileva cercar quegtoF 

Tu vedi 

11 fanciullo, che allor mi desti. 

All'Orco. Taci. 

Teechb non si dehbe 
Sgridar costui, che mertaao castigo 
Le tao parole noa le ine. 

Qual bOo, 

Mia ra eommiiit 



Di questo fanciullo 
Qiliù pirla 

Di boon grado 

Ricusi favellare? Lo farai 
Piangendo. 

Ah per gli dei non fare cjllra; 
A mia Tecdiiezi^a i 

E non v'è alcun, che r" 
. Le man gli It^ al dorso T 

Ahimò infelice! 
Perchìr Qiul cora luoi super? 

Gli desti 

Q findtillo, di cui pariaT 

Ed in qnel ^oido ibsa'io morto- 

Oggi aweni) sa 3 yei non dici- 

Sorte 

Miglior, *'io parlo, « me non li de«Utii. 
Io ben m'aecoTgQ, die tu fiù dimo» 
Dinanù alla liqwsta. 

Noi ^ ^ 

Ch'io 1 diedi ffi. 

Da cui Va.teaiJ Tune 

Era tuo figlio? 

D'altrui mano io l'ebbi. 
Da ipulfl cittadino da ^al cua? 
Pei numi o re iton più cercar. 

Sei morto, 

Se deggio domandarti un'alln volta. 
Della funiglia era di Loie. 

O di lui nato? 

AUnri! San giunto a tale. 



Ed a me udirle e por udirle è fòrza. 
11 chìamBTaii suo figlia. La tua danna 
Meglio potrà chiarirti. . . 

Fona ch'ella 

A U Io diede? 

SI. 

Per qual cagione? 
Fereh'io gli dessi morte. 

La sua madre T 
Ebbe di trilli oracoli timore. 
Quali? 

Rnmiir d sparse che i parenti 
Uccidere dovesse. 



A pìà acerba s v en t ura ci l'ha serbato, 
Poicht, se quello sd, dì cui favella 
Quest'uomo, sappi, die la madre tua 
l'Ila partorito a dura Iato. 

Ibi! tutto 
È àunto. O luce è questa, die ia ti 
li'tdtima v<dta! H mio Datai le nozie 
Ii'uniddio MU apre empie ed iniòmi. 

SCENA OTTAVA 



O moria! vita all'omlira io li pareggio. 

Eolo perchè rei, tuo pensier figura 
Feliciti, cbe poco alletta e dura. 
E, però che di bene i nuda imma^ne. 



Fer casi Unta oniliili 
A tngger gràni di trùlizia e.guaiT 
llluBtre Edippo, che marito e figlia 
Fosti a una donna, come itarii occulta 



Cile mal tuo grado mostra, come ni 
Fot dd padre e del figlio gl'imenei, 
E li pnniiee. O di piogemB 
Veduto non t'avesieio 
Gummal qnettì ocdii mieil 
A. lagrìnut mi afbm la tnn tortCì 
Peuùida die per te fili tolto > moHe, 
E i laaà atandù del le^iaT continua 
Al Mnmo chìnu, onde ébii nuora vita. 
Ed aequetoaai l'alma abigottita. 



i7i 

ATTO QUINTO 

SCENA PBIMA 



HDNZio. 0 Ktt, che qui tetwta iSnrtra itata, 
Vedere udir dorrete orrende cose 
£ gtQn duolo Eoffi-ir, ee veraoictite 
L4 fjunrglì^i dì Lóbdaco cara. 
Non Clelro o i Fasi liaMano a purgare 
1 delitti, che ctUnsi in quii loHi, 
Per cui di propiio arbitrio altri s'indusse 

Saranno in Lreie a tutti manifesti. 

lUen pesa il mal, che vien per fbrsa altrui, 

IH quel, che liber'uomo a se {irocaccia. 

COM. GoM pili acerlie ancor delle putate 
Sobbism udirT Che avreniKt 

HDHao. Mollo Jneve 

Io td dirò. La cara vita t ipeaVi 
Di GiocMta. 

COBO. Infelice! Chi I'occÌkT 

nunzio. La mi man piopriai a ohi non vide il caio 
OimpreDdere non pnA, eame Gi cmd» 
La morte hu. Ha pur vedrai, per qudlo, 
Che m'i dmaao in loeiite, quanto duolo . 
La miaera loiteiuia. Ptódii antiala, 
Cosi Gtmi^era disd^^iiosB e aFBida, 
I^.neUa essa, si talamo li dhhbb 
DirittamcDte , toa arabe le numi 
FurioM «nacciaDdail la chioma. 
Iti giunta lorò le porte, e, Laio 
Otiamando, rieordi le antiebe none ,- 



toi truM gaai nel li 
In cui diveniM doppiai 
Del matita il marito § 
Dd ligi! i figli. Ma di 
PfrrifSfi io ilir non fio. 



Con grida orrende perviene alL vnria 
Ed a colpi di piedi spessi e /ìun 
L urta, sin che dai caldini dn^kj. 
Aperta e fracatsata al suolo pibin]>a. 
AUnr Tedemnio in alto a un laccio appesa 
Uk aonna, ai cne r-aippo per i orrore 
Gemette e tosto il laccio, ood'era aointa, 
DìscìoIbs. Poiché in terra fli distesa 
Gtnppolls l'auree Abbia ddle vesti, 
E di qnelle pungendo, ahi viltà orrenda! 
Gli accbi suoi propri, disaei ,,che i gran i 

„ C3iB sostenne ed opii non |nù vednldw, 
brancolando nell'otcuritade, 

„Non Toron piiì dinanzi alla ma vùla 

„ Oggetti di Ictinia o dì dolore,,. 
Olii imprecando, gli occhi nlleratì 
Più e più volte percosse si, che il volto 
Gli rigavan di sangue le pupille 
Ferite, il qual non distillava a gocce. 



Già 6'flprono le porte e tu vedrai 
Gì duloiOEO caso, cbe i nimici 
A pieU umaverefalw. 



E più d'ogni altn, ch'io veilessi mail 
Come t'entrò unto furar? Qual nume. 
Alla trista tua aorte, altre tciagure 
MaggioTi aggiunse^ HGsctoI non posso 
Mirarli , liencbi nàìia molte cose 
E ipprendera e Tedere alilna deria. 
Tanto i Tornir, di che tu nii compnagi 



O fiera > isl» 
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EDjpfo. Ahimù jDrdjcel Dove eon? QuaI fcko 

E quella, che oilo? O sorte in quale stato 
M'hai lu riJotlu! 

COBO. Orrendo e tal, che l'occbio 

E l'orecchio noi eoHre. 

ED1PPD. Hi circonda 

Immedicaliil buio immenso orribile, 
E il duol s'aggiugne delle luci offeie 
L'anura rimembranza de' miei mali. 

COBO. Maraviglia non è, se a doppio danno 
S^ue doppio dolore. 

EDitFO. O caro o solo 

Servo fedele, cbe ti preadì cara 

CORO. t3ie fàcatif 

Giuntar coA loKisti gli occhi" tuùf 
Qoil nume t'ha, goidator 

iniFFO. Apollo amiià 

Apolla. Da Ini vlen la mia seiagorai 
Altri DOQ m'ha prìrato della vista, 
lo la mi tolsi. A me il veder non ^ora 

CORO. É vero. 

Qjirpo. Dite voi 

Cosa rimane a me, che possa farmi 
lieto della ina vista o del SUD amore f 
Amici deh toglietemi di questa 
Terra. Levate uoa tal peste un empio 
Agli uoDÙni odioso ed agli dei. 

coao. Tu sd del ouih« a della menta inférmo. 



EDIfW). Pera colui, che i piedi mi ditoiolee 
Dai crudi lacci e mi ealvd da motte. 
Opra ingraU fu quella. 11 viver mio 

CORO. Forza è che a ciò m'accordi. 
KDirro. Io noD avrei 

Allora DcoHi il padie e della ioma. 

Or Bono un miserabile d' iniqui 
Parenti nato e ai £gli miei fratello. 
Trorate l' uom fiù mìsero dì Edippo ! 
coxD. Non fii ben proceduta il tuo consigUoi 
Morie è male minor di cecilade. 

O mi conÈigli "cLò^ che m'era buoST 
Vedere con questi occhi i geni lori 
Awei potuto alL^Orco, centra i quali 
Peccai ti gravemente, che non baita 
A pa^ar i miei falli hd lacdot Fona 
La vixa ili miei fgli, coil nati, 
Giadita mì tathì No. A ma non Hea 
Mirare la cittì h torri I tenipli. 
Da cui isgffa itar hugi, in Tebe io solo, 
Poicbì l'editto mio pKscrìve a tutti 
Di caemare colui, che cantra i numi 
E centra I^uo apparve ingiusto, lo stesso 
Feci la mia sciagura manifesta; 
Doirà mirarla con occhi diritti 7 

Chiuder dd corpo e, come io sono cieco. 
Fossi anche sordo, che nella miseria 
Nm aver seotimenli è gran conTorlo. 
O GiteroD, perchè non ebbi io morte 
Batto, che accollo fui da te T La gente 
Non avrebbe saputo da cui sono. 



Una sola radice ha generalo 
Padri fratelli tigli s[>u^ manli 

Infame frutto d empia cognazione. 
Ma, pero che non lice d'opre oirende 
Parlare, ah per gli dei mi Doccondete 
O datemi la morte o mi gittate 
In ma», il che nnllo pid ini veggn. 
Non temete loccarml. QueAi e^nnl 
Sutìene tra 1 mortali il lolo Edippo . 
GioDga &«ODte a tonpo. Alle lue Toglie 
Può Boddiabre o coiuìgliarti, U freno 
Or dèi goien» itrìnge in vece Ina. 
Afaimi ! che gli dirò ? mie parole 
Udir verri, poichi laato l'oBeuT 

SCENA TERZA. 



. Io gii non venni Edìppo 
Di vedere i tuoi mali. Bi 
Che, se rispello agli uon 



li guidate. Euere intoma 
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questa iena e pommi in Joco. iJdve 
Neuuno a me favelli. 

E quesio appunto 
È il mio disegno, ce non che ei luole 
Id pTìna adir 1 oracolo del nume. 
Noa è più otcuio. Io son l'en^iio ucciiore 
Del padre e morir degno. 



Cori fh detto. Pure in tale itato 
Buono i upcT ciò, die adi^irar conTÌene. 
Vorrete per nn miwni, com'io. 
Interrogare il noma un'altra Toltaf 
. E fede io credo gli darai. 

Creonte, 

Colei, che giace nella caia eatinta. 
Ti raccomando. Fa' che abbia una tomba. 
Come ti piace, purché Tabhia. È giusto 
Fare suoi di pitlà l'uffizio stremo. 

^ion po£Eo. DuDijue andar mi IjiècÌa ai moD 



Campai, deggìo ujiEttarmi a p«ggior mtlc-T- 
Ma l'ordine ri compia del mio falò'.— 
Dei tdokIlì £g]ì miei milla ti prendi 
Gnra o Creonte. Sod uomini e mai 
NoD mancherai! di dbo. Le infelici 
Vergini figlie mìe, che sempre a mensa 
Sedetter meco al io di propria miino 
Porgeia .i.l P«e parie d,.1 mio ril>o. 

Che ancor 'le lecchi, lascia clie del padre 

Se tanto mi conècili io erederommi 
Anche vederle- — Chi piange? La voce 

Fietofo del mto duo], manda a me queste 
n^e dilette più di tutti i jgli! 

CEEORTB. Bl. CoQobbil grau dialo, . 

Farli contento. 
EPiFro. Sii felice ognora, 

E per tal tienefiito ti cmceda 
Giove Eeieni giorni più de' mid. 
O figlie, dove oeteT Vaecamte. 
Le mani voww a questa mia ftaterna 
Ponete, per le <iuali or cono guasti 
Gli occhi del padre vostro. Egli non fide 
O figlie e non comprese di qua] donna 
Fotae marito. Con questi occhi io posso 
Compiangervi, te non vedervi- Acerbo 

Che trar dovrete in ai-venire. A tutto 

Il popolo, che a feste ri rauDa, 

Favola diverran le figlie mie, 

Che, tornando all'albeigo, in cuore avranno 

Triitena e non diletto. E quando il tempo 
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Fia df^lTe nozze, chi figlie chi nui 
Vorrà pgne in non cale il vitaperio, 
Dì che la stirpe mia, dì che i parenti. 
Di che voi stesse siete guaste? Nullo 
Male u noi manca. 11 vostro genitore 
Al padre suo diè mortei della madre 
Fu marito e di questa voi nasceste. 
Tali cast dirà tutta la gente 
Per vostro disonore. Troverete 
Chi a voi a-imÌKa7 No mie figlie no. 
Vergini sempre e ignare d'i^^noi 
Vè forza consumar tutta la vita. 

0 figlio di Mcueceo, rimani 
Padre od e^se tu solo. Già perirò 

1 lor parenti. Non sofli-ir che erranti 
Vadano per la terra mendicando 

Prive di sposo. Son pur del tuo sangue. 
Fa' che aorte mìglioTe abbian del padre. 
Pietà di queste nuwre, che •odo 
In verde ttk da tatti abliaDdoDBte, 
Se tu non le eoccoiri. O genenuo 
Dammi la mano in pegno di tua fede. 
O figlie a voi darei nuÀti consigli, 
Sa chiaro avelie di ngione il lume. 
Intanto lo pregheriV, perchè, dovimqua 
D del v'adduca, più del padre vostro 
Vi aia dato goder vita sa^a. 
DBEONTC* Cesu. Noo poQÌ iDodo al piantaF hi casa 
Entra. 

lonro. Doro «amando, ma ohlradire 

Si debbe. 

CMoms. Tolte l'c^ tono bdle 

Campite a tempo. 
tniPFO. Sai ta, come intendo 

Fartimil 

CEIOHTB. Falla. 



Fuor di questa terra 

Da te cacciato. 

CiA s'a^etU il Dume. 
Odioso agli dei lon io. 
:. Conlento 
FcTÒ in breve sarai. 

:. Quel, ch'io non penso, dir non soglio. 

Adunque' 

Di questo loco nt'allonliaa. 
Lascia le figlie. 

No; dal fiitico mio 
Dd non le togli! 

Non VDl<^r che tutto 
Riesca al £n, che vuoi. Quanto ottenesti 
&a or, fu poco ben ddb tua vita. 
Cittadini di Tebe è questo Eclippo, 
Che gli enigmi famosi delia Sfinge 
Sciolse e senza il favore di fortuna 
E di popolo Ita grande e poaiente. 
Ora percossa dall'immensa piena 
Delle (cfagnra cadda. C^nnn apprenda 
Che il mortai Bj^Jte OAtmtq tener fsa 
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EDIPPO A COLONO 



ARGOMENTO 



Edippo Tccchio, cIdco c cacciato da Tebe si ripara 
in compagnia della 6iia figlia Antigone al colle di 
Nettunno equestre non molto lungi do. Atene, dove 
si volen dal iato clie moriate. Téeeo re avvisato del- 
la sua venuta viene a parlargli e lo accoglie benigoa- 
mente. Di obe oenteoto Edippo rimanda con gravi 
parole Creonte e Folinice > Ì quali per trarlo di quel- 
la terra si Btodìano di fargli nna forza colorata dì ra- 
gione. Posci^i srìluta le libile e senza guida si mette 
in (■animine, ciie È;iiin(o al loco fatale alla prc- 
Ecnza di Ttseo solo disparisce. 



PERSONAGGI 



EDIPPO 

AKTIGONE 

UN COLONIATE 

OOaÒ di Tccohi dclTAttà:» 

ISMENE 

TEBBO 

CBEONTE 

FOUNICB 

NUNZIO 

£a SGBNA b NBL COLLE DI NETTtntKO EQUESTRE 

all'bntuta del bosco delle EUKBniiii 
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SCENA PRIMA 



tuato, Figtù £ on cieco vecchio Antigon mia 
Queil terra o qiul dttade è quesla mai, 
A coi tiam giunti* — Chi remnte Edippo 
Oggi accorri 7 — Chi gli bìiL cortese 

E ottengo men di quel, che dileggio, e pure 
Sono contento. A ciò m'haimo dispoalo 
I mali U veccbioza e la cortaDzi— 
Figlia, te Tedi alcuno in loco ueio 
O nella via comaoe, &' eha il pano 
Io forni e che m'asiida. È bnouo > mi, 
Che oam itianler!, ndir dai cittadini 
Ciò, cha adoprac £ deUw. 

iHTiooNE. O padre mio 

Hiicro EdippD son lungi le torri 
Delli cìttii. Mi por che questo loco 
Sia sacro c non m'inganno. Io veggio inloma 
Olive lauri e vili. Gli usignuoli 
Muoiono qui la voce dolcemente. 
Ecco una pietra; siedi. Gii tenejtì. 
Vecchio qual tei, troppo viaggio. 

EDipni . Aiuta 
Hi poi^ d , eh' io K^ga , ed abbi cura 
Di queito cieco. 

IMTICONB. Ad opra tale avvezza 

Io san per longa niania. 

Epipro. Puoi tu dirmi 

Qual tetra i qneitat 
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unwom. Ricunusco Alene 

Non questo suolop Ogouao per la via 
Atene c'insegnA. Vuoi tu ch'io cercbl 
Di eonuceral locoi dove sianuf 

zpi?rD. SI figlia, pv uper M Usa in tuo 

iUTKWE' Pel certo eltci T'alberga. 

Ha, tenia, olt'ia mi nuuna, B noi vidno 

Io wgg» un uomo. 
EDiPfO. Viene a questa parte? 

iKneoBB. n sta presente, e piud di ciò, che brami 

Interrogarlo. 




Di questo loco. Qui non muoie il passo 

l'rotegge questo cuola7 

InUngibile è il luolo. Alle tremende 
Dire, che sona figlie della Terra 
E deIl'Ere&> è lacro. 

Dorrà chiamarle r 
COLONUTI. Dee, die v^gon tutto. 

Le appella quHto popola. Altri nomi 

FiicdDQo almve. 
EDiFFO. Esse henignamente 



H'acccelienmna, che di qaetu tem 

Non putirò più mai. 
cotOHiAiB. Carnet 
EDiFTo. Qui airan 

Fine i miei mali. 
(xnoHiA». Di mia volonUde 

AUoatanaiti mg m'attento. Io vado 

Alia dttà, dove altri te 

Oi, dia fir dt^gio. 



A me iràpondi a, (perchè h 
Non diipiegiarmì. 

caie aita 

È questo, dove io giutui* 

£ tutto sacro. 

Lo tiene il veneraBile Nettuni» 
E il Titano Prometeo, che il foco 
Agli iHimini recò. Questa « la to^ 
Fbite, per cut dal iuolo, che ora premi, 
All'Orco gì ilisceade, ed è Milita 

11 nume equestre; e questo colle, equestre 

Giù tutto udisti. Insegna esperienza 
meglio d'ogni discorso, come sia 
Degno di tìierenza questo loco. 
E v'hanno aliitatorìf 

Li chiari 
n dìo, che li protegge. 

Chi gOFerna* 
Un colo lege o il popolo ! 

Colui , 
nche ipii regna- 
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EDIPFO. Noi cMuDETele nuf 

COLDNUTE. Che gli diremoT 

BDirFO. Che di liete iovon ricompcDM 
Grande ottórà.' 

COLORIATE. Tu cieco, tanto bene 

Improracttit 

EDippo. Sari chiaro il mio dire. 

coi,o\iiTE.Tu generoso kì, benché infelice. 

Perù, se errar non vuoi, Lada ai miei detU. 
Qui rimanti sin ch'io del giunger tuo 
Gli abitator di questo colle avviti 
Prima dei dttidini. Quei diranno. 
Se conrien che ti patta o che linunga* 

SCENA TERZA 



E fiere nell'aspetui, pulcJ^é io giungi 
In queaU terra, dov'è vostra cede. 
Deh siatemi benigne, e le riapo&te 
S'aweriiw di Febo, il qual predine 
Che dat>o KiSìrir lungo io troverei 
Biatom ai mali pervenendo in part« 
Fatale ed alle dive Tcnenlnli 
Baoa, B, pnao iti oepiaìo, con gli àSaai 
lo Starà la vitM. BicompenH 
Anche a'umuDzii a cui m'accoglie, e dai 
A ^ ardtiea cacciarmi. Di niis none 
A me indizio darì tiemuoto toooo 
O iblgore di Giove. Ben m'avve^io 



Che per felici augùri in questo bosco 
Voi mi guidaste; nÉ jier altro modo. 
Movendo incerti passi, io farei giunto « 

O caste dive, a cui sol di pura acqua 

Si lerun Ubaraenti, ai starei 

Su quetU pietra ascieo non toccMs 

Da man ili iàbbro. Dunque o dee n adempia 

L'oracolo di Apollo, e la mia vita 

Ed i miei cau aLbiano fine. Forte 

Dovrà aoflrire ancor più ace^ mali? 

O dolci figlio dell' Èrebo antico 

O Atene nobilÌBBiina , «die prendi 

Dalla grande Hinerva il nome luog 

Voi m'aiutate. Deh ■ pietì \i nuova 

L'ombra di Edippa. Questo, che Tcdete, 

NoD ì il (no corpo antico. 

T«d; io veggo 
Gente per anni grave, che qui viene 
Per veder, dova wedi. 

' Io toceioj e intanto 
Di quoto loco tof^mi e m'ascondi 
Kd ridnto à, di' io pDHa BKoltare 
Gb, che dirsiiDo. Begola i l'udire 
A provveder gl'incerti aiTeninientì. 

SCENA QUARTA 



Costui dov'è? Dove si trova? Onerva 
Iclorm. Cerca, chiama. O pellegrino 
Do>e ^ei? Quello vecchio certamente 
Inetpejlo é del loco; non iarebbe 
Entrato per la bosco, a cui non usa 
Uomo , perù di' i sacro alle invincibili 
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Dive, che. non niim chiamar per nome, 

Ma, trapEsanda a capo chino e muti. 
Con la menle preghiam clie sian benigne. 

Né veder posso, rimirando iatoina, 

SCENA QTTINTA 



nilFW. Qnl sonn. H parlar vostro 

Io bene Inleti. 
coao> Oh dnni viabil oh toccI 

EDVPO> Deh non Togliate giudinar ch'io sia 
.Un ampio. 

COBO. Giove, die BUonbui i nuli, 

Chi i (joegto TmchiaT 

BDino. Un iiiGtlice. Auai 

Htalimi quoti occhi la idagnra mia. 
Onde convìen che'tenere fànciiilla 
D'un vecchio, qual aon io, regoli i passi. 

CORD* Misero, sei di graode etade, e forie 
Nascesti cieco . Ma , perchè non legua 
Pena a me del tuo errore, io t'ammonisco 
Di agambrare quel loco, né appresiarti 
Al hocco eriMo, ev'è aSetuio ogoora, 
Nè al vaso pieno, dell' «equa melata . 
focaccia di schilàrlo. Va', trapassa. 

M'odi infelice? Se parlar ti pbce 
A noi, ti parti di quell' intangiLiie 
Suolo e vieni, dov'^ concesso a tutti 
Huorer parole . Ha prima ti guarda 
D' aprir .la bocca , 
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curro. O figlia die ùrtmot 

umcose. Coniiene di I>uod grada conformarsi 

O padre al modo, che troviamo. Dunque 

A me t'appoggU.^ 

Or, che per obbedirvi io muto loco, 
Irgiuriarmi . . , 

cono. No, Sappi che nullo 

EDIFPO. Ancor precederò? 

COSO. Procedi . 

cono. Fanciulla tu Todi ÌI cammino. D guida 
Tono di noi. 

È d'uopo, io condurrotti a piano palio. 
Tu lei rtraniero in pcllegrinj Urrà, 
Però dei venerar quello, che è grato 
Alla cittade, ed abbonir ciò, eh'eUa 
Silpn^. 

EUITO. n. Peri mi guida o figlia 

Vàùv e favellare. Hai ti pugna 
Ckintra necesiiU. 
cono. Non tnpunn 

Quella pietra. Ti £xma. 

coao. ^ Gii 1 diw. 

EotPFO. E dove ssderomml? 
COAO. Su qoel una 

T'é Ikilo adagiarti. 

Reggere i passi tuoi placidamente 
O padre . Appoggia alla mia mano il tuo 
Vecchio corpo. 



Or, L'he, badando 
Al mio consiglio, sa {nari d^l Imo 
Suro, parìa. Chi fu tuo padre? Coma 
Fosti condotto io tal miseria? Quile 
È tua patria? 

Sono esule . Ma no 

Perchè non segui? 



Oh tristo 
Farella. 

FiglU mia. 

Ole dirò! 

La tua Origiae ed il noma 
Dd padre tuo. . 

Ho mise»! oh dolore I 

Figli. 

(■ Parlate i d' uopo. A tal sei giunto. 

Che tacer non puoi. 

Dunque si parli. 



Tal da làtt Asceso .... 

Dei labdicidi P"^"" 

O Giove! 

11 tristo Ei 

Tu quello sei? 

Timgtc non vi Jla 

a mio parlar. 

Che ascolto? 



Oh visu r _ 

Di questo loco uscite. 
Coà la Tostra Tede? 

Le ingiurie. Perchè ùnti ìngaiuiatore 
Noi ti RiandiioiDO di nostra promessa 
Tu sgombra questo suol, perchè non 
Duma alla mia alti lo tua preseuia 
I.O V(n, chs l'ouectodc avete io pregio 
Poiché udir uod sol3rìte che il mio pi 
Vecchio vi nani i casi, che seguirò 
Mal suo grado, di me infelice atmeoc 
Ahhidlc compsasicue , che, passando 



Questo ÌDEperato benefizio. Abbiate 
Fietì di noi per qud, cbe v'i [hù oro,' 
Ter li figli le spose i beni i numi . 
Ponete mente che non ha pos&anza 
L'uomo a sottrarfi dal voler di Dio* 
Sappi o £glia di Bdlppo che ugualmente 
Di te ci duole e delta sua mieerìa . 
Ma, tereeudo lo edegno degli dei, 

^ Cile mai vale 
La fama, che per opre non s'acquista? 
Atene, eh'* in concetto d'esser pia 
E di accoglile i miseri e giovare 



Itnii. nàto pur mi foese 
Tar deT padre i caai 
, per 11 quali voi 



Giusti riguardar, buom e trilli e mai 
Non oanipa l'empio di loro giustizia. 
Kon vogliate soit oiiiLra di pleiade 
Niseonder fktti indegni ed oscurare 
Lo iplelidara di Atene beatisaima. 
la fède voma gii mi deste in pegno. 
Quando pn^i dunque lerbir riipiittiy 
Dorete ■ me , benché infólice. Io Tengo 
Sevola ai nmni e pmo > Dar TinUggio 
A questi eiltAdÌDÌi la dirò tutto 
Al lignor, qnal ei tU, di questa lerra. 
Intanto ognun a guardi d' irunltarmi . 
Tecchio, san tali t detti tuoi, che è forza 
Porvi mente . A me piace che gli atcolli 
11 re di queau terra. 



Alberga 



Che un cieco il powa mette» in peciii«m. 
Onda qui Tenga ■geralmente? 
cou). 11 credo, 

Udendo il noma tua. 



Da cui? 

La via 




Il pa«[j iludierJ. 

Propino venga 



JNTIGOHE. O Giorel . . . Pidn . , . 

n ondot cbe dirò? 

BDtFPO. Figlia ohe aTretmeT 

AKTIGONE.Tenìr vE^gìo una donna ver» ubi 

Sovra nn alto cavallo. Porta in capo 
Teisalica cappello , die le adombra 
n volto . É deus D DO ? Come confuia 
É la ala mente! Non so qnel, ch'io diu< 
Rwto. in ira due. Per certo esser non puote 
Altra donna. S'accata. Ab cbe U Eoave 
Sguardo mi fk eoDoàoer ehìiraiiiente 
Che qoella i Iddou. 

EDiFFO. Cbe didf 

ANTiaoNE. , La tna 

Figlia la mia «nslta ■ Ora potrai 
Udire la «la voce. 



SCENA SESTA 



m pldlB e di sorella! A grande stento 
tcdìMì 

Per vedere un padre 

Miserabile. 

Oh «angue iwflro! 

Od trio» 

Progenie! 

Sei pur qui? 

QuiDti Cótica 

Strinati * me. 

Fr« Io mie ImccU 



QnnU ancon à. 
Tk infdid. 

Vtskd o fglia mia .... 
Sollecita di te padre. 

E bramosa 

Di vedenni. 

ti ciò, che dei 



Sol qiMsto fido s( 

I tuoi fratelli 
QdbÌ pcDlìeri banno in mente! 

^ Io CI 

Grave perizio a lor sarrasta. 

Oh come 
La vita de' miei Cgli li conforma 



L'alllitto vostra oaJrs. Ouhl». rnn,» 
Di puerizia ebue pisnio ii tempo. 
Vigocma del corpo . superando 
La dureoa i disagi ed i perigli 
IMI incerto canunino al mie all' acqiu . 
l^Dna e scalza ma vecchio infelice 
Ognor condnsee, « gli agi della casa 
Nulla curi pai tnnar cibo al padre. 

Mi rireriati e li'G& custode 

Fosti del coi^o mio, quando t^MMÒHto 

Fui dulia patria. Ma qaali nordle 

Rechi ora al padre Jimener Peichè 

Ti parligli di cauT FMvradato 

Fu al cerio il tuo consiglio, ed bo Umora 

Che tu debba narrarint ingrate cose. 

Ciù, ch'io Boflcrsi per Iruvarli o pidre, 

Tacerò, poiché '1 duol si rianovdb 




Della patria cacciò priio del tntDO 
11 Itatcl Polinice, il qual fuggito 
Nel bagso Argc s'aggiunte con novelli 
Ptreatì, e amici à , che 1 suol di Csdmo 
Ad Argo ceda e Buoni poi fhauMa 
II noma suo. Caà fta noi si dica. 
Hi ([Delta lite o padra eoa parola 
Ceiserl, ma con gravi fàui; ed io 
Non posso dire , quando aviau pleiade 
CU dei dglU tua vita tratagltata. 

Si.li1ndumi una volta ? 




81, fidala 



ED[?po. Quale i a kuo loroT 

;sHe.%B. Tempo veni, die per aver silveua 

Ti cerchetaooo i cittadini o morto 

O vivo. 

KiiiFro. E &i i:he traggano Tontoggio 

D'un uomo, qual io MOat 
ISMENE. Sta riposto 




EDiFpa. Alzare nn vecchio. 

Che giovane radette, É vana impTCSB. 

jsuENt. S.i[)[ii che ili I>reve a te verri Creonte. 

KIJ.PPU. Che farà? Parla. 

ISMENE. Che tn fermi il patio 

FresEo al suolo di Cadmo, che rimanga 
In (igDoris di Im, che non trapuii 

antro. Qaal prò, l'ìo larò fuori 

Dd paeia? . . 



Sarebbe ad essi grave. 
Se Tosse in altra terra U tua tomlM. 
Questo ognun sa Bensa che parli il nnme. 
K peci vuglion che tu roti proso 
Alla terra di Cadmo, dispogliato 
Di liberti. 

La polvere lebaiu, 
Kun coprirà "I niio corpoT 

n Tieta 0 padre 

II sangue dei parenti. 
In poter loro mai. 

G& sarà duro 

Ai cadmei. 

Penbi figlia? 

Per lo tuo 

Sdegna, quando alammo idcddIid a quelli. 



Che Tennero da Ddiò. 

E ài pradim 

FeboF 

Goal nférto hanno cdoni 
Cbe tornarono a Tebe . 
Lo sanno? ^fiU miei 

Cbiaramente , 

loiquil il Ttgatt 

Antepongono al padre? 

È dura cosa 
A udire, e pure si convien soffrirla. 
Ah non ceuin gli dei Tira faUle, 
Di cbe lon presi, e s' aspetti a me sola 
Terminar questa guerra* Non rimanga 



Alla min voglil. E, come ib quicla 
L'ira e s'aceOKC ogaaao che i mici (Mi 
Con pena troppo graye uvea puniLo, 
La cìH4 mal mio grado ilopn lungo 
Tempo CBCciommi; e t tigli, di cui colo 
Poteva il padre alleiidtrs siiccnrso, 
Kè d'alcun >li;iii> ]iur^ in mio fjiure 
Furan corteii, onJt^ rsiik e mendico 
la vada errando. Queste verginelle 
Tenere, come «ma, e dilicate, 
A. me din cibo licnrEl e diletta 
Di filiale unore. A quelli preme 
n tiODd non il padre. Alla difèia 
Loro non sarò mai, ni troremnoD 
Nel regno de' cadmei letizia e pace . 

Bipcn^ndo e le cose,' che già Febo' 
A me predisse, io cosi credo. In Tana 
Mani!eranno Creonte a riecrcarmì 
O altr'uom della ciKÙ, che sia levalo 

Con le dive, a cui sacra 6 queita terra. 

Aiutarmi, se cura i la cittade, 

E MAerran travaglili E miei uemid > 



Prasso alla fonte 
Vui, doi quali { 
Manico di coroni 
Di rronJe o lana 

Tglu ài poco da 
Pdi che farò! 

Ri 

Yer^rai libameli 
Di oùi parlasti? 
U ultimo vaso Te 
Di qual liquore 



Tucollo- Aaui questo rileva. 

Chiedi 

Tu iteuo o aniora altr" nomo di te inv. 
Breve e con bissa voce che n salvarli 
Si lerm queste dive e le lue preci 
Accolgano benigne, imperò chVsse 
Sono cliiariialu EumniiJi iiul . 



Mie figlie udiMe? 
B. Udimmo . 

Perù ne ingiungi quel, che far dobbiamo. 
Da due mali è riciso il mia volere; 
Fiacchezxt c cecitìi. Peri li muova 
L' una di voi per quella . A tale uSino 
8tiiH> che baili tm' alma iola pia . 
Non v'ìndu^te; ma, perchè non pcan 
Traggcre taaa aiuto questo corpo, 
Non BÙ luciate mio. 

Io Tsdo. Alcuno 
IHoatTuni da qnd mano io volger deggio 

Net lidittoi a tmrerai 
Chi oll'iiopo tao laA cortese. 

Intanto 

Antigone tu il padre cuatodisci. 
Per li pareuti ogni ùtica è dolce. 



SCENA SETTIMA 



Pure uper ni' abrada 

tDiPM. Cher 

turno. Dell non vogliate, poiché m'accoglieile 
te , eh' io riveli oneodi 



COBO. Ti prego, sii cortese. 

BDtrro. Oh duolo! 

COKO. Varia. Ta Tedi ch'io per te n'adopro. 
iDirra. Grandi nuli «oteniii, snudi glandi 

E mal mio grado. Dio Io aa. Non feci 

AkadB coti di mia vdontade. 

EDiMO. Impeucatameiile > nozze ìnGmd 

CORO. Dnnqas i pai lero 

Qn giacMti nel letto della nudref 

IDIFPO. L'ndirki è coaa amara, quanto morte; 
E quote due .... 

CORO. Che dici? 

aiipro. Oh mia vergogna! ■ 

CORO. Oh Giove! 

aneto. Nacqoer dalla madre mia. 

COBO. Tne figlie e me toteOe! 
nuEW. Ahimè! 
COSO. loGoite 

FuTan le tue idagure. 
EDIFM. K inoonqiortabjli . 

COBO. IVceiti . . , , 
EDIFFO. Nona. 
coEO. ComeT 



Io ricevuto n 



CORO. Uìsero Decìdesti é * , . , 

EDi^É £ che dìniAodi? 

EDimi> Alii tu féiiid 

Con altra do^a queita viU infemu. 

COBO. Delti morte 

EDiTFO. La dkdi- nb . . . 

COBO. i Che parli! 

BDiFPO. Per difendermi* 

CORO. ComeT 

mino. Or quoto dico. 

Che innocente lon io, però che wdzb 

Provveduto coniiglio della mente 

lo divenni omicida. 
cotD. Ecco il re nostro 

Titeo figlio d'Egfo, che per la tua 

Fama qui lenne.' 

SGENA OTTATA 



Degli occhi ti palmi» i Iiastanza 
Figlio di Laio. Altri anche per li via 
M'ajMCurà che tu qui rtivi; e certo 
Al vestire alla faccia io ti ravviso. 

Sì di pìetade, che upere io voglio 
Quello, che tu con questa tua inrelieo 
Compagna richiedete inpplicando 
Da me dalla cittì. Parla. Soli proDto 
Per te od ogni opra- In pellegrina terra 
Allevata pur io , poscia che uomo 
Fui divenuto, involto nei pcnglì 



M' BOàticai fuor della patria mi». 
Però non so ritnimi di giogare 
Uno itraaiera, qual tu ad. Pensando 
L'umana mia nalura, to che penso 
Domane esser di te più iciaguiato . 
EDiFfo • Tàeo al tuo Sin generoso e breve 

Poco aggiugnere ho d'uopo. Tu diresti 

Chi sona, il padre mio, ita quak teiia 

Io Tengo. Solo a chiedere ini resia 

Ciò, che bramo; e compito i il mia discorso. 

EBiFio. Ti reco in dono il corpo mio 

DiiTormc e miserabile; ma buona 

A te sari l' averlo . 
TESEO. Che irnpminiitti? 

EDiPPO. Tutto a tempo saprai j non ora. 
TESEO. QmndoT 
Eorppo. Quando al mio corpo eatinto darai tomba. 
TESEO. Tu chiedi di pietà gli tiiSà eiiremi, 

E quel, che. nella iita li bisogna, 

DìmeuUchi o non curi. 
'EDmo. Ogni mio bene 

TESEO. . Aaai lieve favore 

Tu dimandi. 
EnipPO. Pan mente che non lieve 

Guerra, non lieve, ci darì. 
TESEO. Ai tuoi Égli 

O a mù! 

ED^rFO. Costoro vogliono per foraa 

Ricondurmi alla patria. 
TESEO. E, se a loT [àsce. 

Tu rimanere in esilio non del. 
suino. No. Quando il volli, noi conceaiero essi. 
TESEO. Fa'&enno. Non couvieoe all'infelice 

Adiranii 



EDtmi. Darai conaigli, quando 

Le ene ti Bau note. Or UecÌs. 
THEO. VuU, 

Di eift, ài'i OKUTO, male n ngiona. 
SDtm. Tàeo lofttxd molti nuli e gnvi . 
TESEO. Fune parlare intendi ddia nucchia,'. 

Di ehe gnaat* £ tua origiiuf 
axvK. Nò; qoeito 

Gb tolta Grecia. 
TESEO. Adunque * la tu» peni 

Maggior d'ogni altra, ch'uamo ives» maiT 

M'hanno caccialo. Tornarvi non pano. 

Perche son patricida. 
TESEO. E licandurlì 

Voglion coloro! 
EDiFFO. Oracolo dicÌDO 

Li sforza. 
TESi o. Che minacdaf 

£DiPFo. Che saranno 

Per volere del fato in questa terra 

Disfatti . 

TESEO. E per qiial mezzo potrA induri 

Infra nei la discordia ! 




D'invecchiare o morire. Tulle quanle 
Le cose giiasU il lempn onniixilenle. 

Quello del toqio. I.a f.-le si perde 
E forza acquista la perfidi.. St.,n|„e 
^"on dura la concordia fra gli amici 
E le eitti. Col tempo s'anicendano 

Ora è pace e amistà fra te e i tebani; 
M* al Tolgere dì molti anni per lieve. 



Cagione qod, che or lon tra loro amici, 

Gittata tìs 1b fé dei giurameati , ' 

Irapugneraano Tuta, e lunga guerra 

Durerà ■), che il mio freddo cadavere, 

£ gii naecoito «otterrà , una ralla 

Del calda loro langue A disaeti. 

Se Giove è <^OTe e1 tuo Felra È verace. 

Ma, poiché non i bello di ratall 

Cose parlare, cameadi di'ìa temi 

A dd , che ho cominciato . la tua. fbde 

Servami tokmente, e, gè dd 

Non m' inginnano , avrai grande vanlaggio 

D' avcxe accdto in quelli luoghi Edippo . 

Coao. O re quest'uomo aveva ■ noi parlalo, 
Come ora a te. 

lESBo. Benavak) ed amica 



Accolto io queata terra, dove i sacro 
11 diritto d'asilo? Poi qui giunto 
Invucù eupplichevule l'aiuto 
Dei numi ed impromiie a qtietto (nolo 
£ a me non lieve benefiiio. Io Etimo 
Che deggia rispelursi e non cacciarlo. 
Ed oprerò el , cha po£ga ahilare 

Cura di lui, le rimaner gli piace; 
Ma, let'i caro £dippa venir meco, 
É libero tuo arfaitiia. 
Goffro. A questa gente 

Coacedi o. Giove il tuo favore . 



El^ di venire alla mia casa? 
BDiPFO. 11 patCBi'ioI Bla è queslol loca, dove .... 
TESEO. Di': die &raiT Nos opporrommi. 




Adunque 



I 



vincerò. 



Cha t' abbiniti làtto, è grande ricompensi. 
Le promeue mi osserva. 

Non temere; 

Io non t'inganno. 

Sei giusto, e mj fida 
Della pùda tua icnza giurarla. 
Gh' io parli o giuri i cou uguale . 

Farai r 

Di ebt teaàJ 

Venaimo Idi 

Lucia a questi ogni cura. 

Ddi pon niBnte 

Che, ee tu parti 

Io IO quel, che far di 

Pur temere ixCù Ibrsa. 

No» temo io. 




SCENA NONA 



Ciungoci o paHeggiera « ijuesto colla 

Nodritore d'olhe e di cavilli. 

Dove s' ode sovente 

L' UEÌgnuul lamentarci dolcemeuto 

Giù nelle ombrose valli. 

Qui cicbce la negra elleia d'eitoUe, 

Qui del nume la pianti inviolaliile 

Frullifera intangibile 

Da aote ordente o da vernali torbiaiv 

Qui fra le dive me nutrici anale 

Prendere Bacco ognora le carole . 



Da celeste rugiada h feconda 

Di cm Tur va^he un giorno^ 
PossenLi dee [lorU.-e il crine adorno. 

Perenni fonti limpidissim' onda 

Entro i'iliisa. il [joule in se raccoltile. 

Poi con rairabil ordine 

Dell" alma terra iL fcrtii srno innattia. 

di qui iuff2^ ddlL- muSG il .Toro 
NÈ Vencr bella, ch'ha le briglie d'oro. 



Kon 1 ampia dorica isola di Pulope 
Senta fatica di cultor produce, 



Cimir l'ii w'M. :,.,.,\n. 

TI h m e 

I niNN.i-ji n.niim-i:. 

N( 

S'jini'iiii 1111 i.iiiiii sili». 

Id ciutode Uinerra e u Mono GtD 



E Sitò ancora un nitrs lande un pregio 
Che alla nostra cittad.^. di i>ru,locie 

Di nodrir bei tlcstrieri ^ 

E navi armare. O di Saturno ègiia 

Nettunno primamente 

Qui con li freni a reggerà 

Insesnasii i corsieri 

E Hir ale dai remi e par^giara 

I cento gli delle Nocub m maro. 



ai5 

ATTO SECONDO 



regione tanlo celeti 
Ora con l' opre di mas 
Che fama Bunoa il ver 

AOTiGONE. 8" avvicina Cteonle e c 



Non temer. V 
)>rza ìd me. non il valore 

HCEXA SECONDA 



altcggiflU per lo mio 



Sé pruiarite centra me pardo 

D' ira . piiipbè nulla adoprais intendo. 

.„',„ . rrcl''D e venni a una cittade 
s -, „nr,-, alLia di Grecia gnuda e fort 



c gli persuada di seguinm 
terra di Codma . pcrdiè nullo 
migoro suo itato i più dolente 



me, elle Bono a. lui congiatito* Edippo 
Ascoltami t litorna alla tua patria; 
Ti cbÌBmft tutto il pt^lo cadmeo; 
Io pur ti chiamo, anzi ti prego. Iniquo 
Sarei , se più ogni uomo non avessi 
Punln l'alnia d'altltiirnD cIuW , 

Di^^ e alla pmli ili questa sola 
FanciuUetla comratsso- Io non credeva 
Che dovesse la misera cadere 



Cosi parlando, il duolo c la lergogna. 
Che te che me che tutta quanta oircnde 

Nasconder c<Z niinlfile, bada 

Per gli dei patrii Edippo -I mio eonsielio 

Celali, rientratiJu nella tua 

PaliTna easa. ndk tua cittade. 

Renili OTn/,j"c a.l Arw: nÈ hen dami:!; 



NovelWirf 
A mn di ciò gran doglia ? Quand* io volli 
Db domotici afTanni travagliato 
Uacire della patria, a me negasti 
Questo fÒTore e, quando poi composta 
Fa l'alnu e_tn' era dolce rimanere 
Ndia mia caia, allora mal mio grado 
Mi cBcdaiti DÌ i vincoli di sangue 
T'andaroD per la mente. Ora, che Tedi. 



Oi'io tragga qui t miei giarni. Queiia 
Nim ì miciice. cn oom uve » nio una 
■ Stùni eho nuocer ìlsg^ un tale avvi» 
A te meno, che * swt 

901» contento 
Cile De Ine ne coatora penuuiii. 
. Hiiero! per veccbieua noe acquisti 
Senso, mal penli. 

Sà^oltn loquace. 
Colui, die parìa molto, erra laienta. 
. Il aovercUa pailare è SEsai direno 



GoDtn costoro 

Opiar U fiszaT 

No. Sani dolente 

A. buUnzB. 

Di che minicaT 

Delle tue figlie, ch'ebbi ìd poter mio, 
Lungi mandai. L'altn andrà in brere. 

Oh dei! 

. E la tua pena ai ùak più grave. 
Tirali la figlia miaf 

Quert'oItM ancora 
Terrò b£ «aglio perder tempo. 

Che [atei Mi traditcF Quest'iniquo 
Kon caccerete dalla voatra terra T 
Strapien parti e ratto. L'opre tue 
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Ingiattamente . 
CBEONTB. No. 
CORO. Corner 
CBEOiiXE- Non tolgo 

Che ciA, che m' appartlena . 

ANTIGOim. O cittì! 

COBO. Cena- 
Che UDtiT Si verrà teco alle nua!. 

CREONTE. Non impedite» 

CORO. Impediremo al certo 

Questo mMitlo. 

BDIPFO. Alla cittì dì guerra 

Chi m'insulta. 

CORO. Da me gii non rudlsll? 

CREONTE . Lasciate a me ijData isDciulla e ratto . 

CORO. Kòn ciò, che aoa puoi. 

□lEOMS. V ingiunga 

Di cedere- 

toBO. lo VÌD^nngo di partire. 

Venite amid a me, rtudiate 1 pasio . 

OlTtn i U dttsde; Don ai lerba 

Alle Itgffi rìipetlo. 
ANTieonE. Gttadini, 

Mi maicinan costoni, 
mimi. O figlia mia! 

jiHTiGom. Po' fina io vado. 

AHTiooira.Non pouo. 

cnsoNTB. ' Ancor taidatel 

aicnooNE. i^Mma Malica t - 



SCENA TERZA 



Non partiTAi . poicLè di qucale due 
\ergim d hai privalo. 

E maggira preda 
Acquùterò cblU dttil, dod qaeita 



Ola pond ad effetto, u noi vieta 
Il ra di quota tena> 

O liagiu iiùqiial 

Td por mano ni mtt 



Maledirotli conlinuamcnle, 
Poiché togliesti 0 perfido a me cii 
L'unica guida. 11 sole, che lira i 
Vede tntt« la cue, a te conceda 



E ai Egli tuoi di traggeie io Teccbiezz& 
I murai sì , come io • 

Voi tutti odile 

U suo parlare. 



Che parole . 
CBBOHIE. Non più ritingo l' ira 

E Bolo e vecchio, come Lo sono, voglio 

Trarlo ^ qui pec forza. 
EDiFfo. Aliimè infelice! 

COBO- te preBumi troppo, se fai stimft 

Compier quesf opro . 
eaKOKTB. Or» vedrai. 

COKO. Sareblie 

Poco pOBSeote Atene. 
«EOKTE. Il S"-°^« * 

Dal debile, che adqira la giustizia. 
iDifPO. UdiuT ^ 

Alenila eSblta. 

CEEonrs. il » Giove. Tu 

COBO. . _ d"»^ 

Noe è iogiarìal 
CHEoirre. SI Id^mia, ma conviene 

SoffiiM. 

(O^. Gttadinì, dìAniorì 

Tutti di qnerta tana, qui Tcnile 
Coirete, che ddq wdKUi al doVGie 
Ornai nuUo liipetlo. 



SGENA QUARTA 




a,u: iVcf? l'ari.,, 

M-lia iirivuLi.. 
uimc lu Tcai, nciic njjuc nuc 
Delle mie sole guide. 

Che dùciti? 

Alcuno de' miei wrvi 
Corri, dov'ora t H popolo adunato ; 
Dai ucrifiii il eeiai b in betta il mandi 
O eavolcuido O ■ piedi, dove in una 
S'aggiungali le due strade, oode non £a 
Che papilla non viite le lìneìulle. 
Certo attcbbe quest'olite capone 
A rìderli di me, w io mi laidaari 
£k^>erchiaTe ooil . V<ù prestamente , 
Come v'iugluiid, oprate. Se mai l'in 
Non rattenead , di che tu lei degno , 
Kon camperesti illeso di mia mano . 
Bla a quella legge, olie pone &a noi, 
BUs soggetto egli stessa . Se non rendi 
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Le Tergioi, ae aronlj agli occhi miei 
Non le rivifgQ,. tu non uscirai 
Di questa tem. Tali fotti tono 
IX me non degni, dei parenti tuoi. 
Della tua patria. Tu veniiti in loco. 
Dov e la i^ge ed oserrata. e a lani 
Arrivi, cne dispregi i magistrati 
E per lana lapitcl inilpianiente 
Ciò. elle ce a grado, atum cne aia ' 
D' uomini o serta questa nua citCaae 
E iui> iiuinu da im\ht Alla wxiidm 
Non fha informato Tebe, che i mal 



Tota di citiadini quesi 
Non penso ne. come t 

Io questo sa. cne amai 
I laiei Eonginnu u. d 



Vogliate a mio i)ii[«llo. né fra voi 
Accogliere un mril^atiio» [jalriciila, 

E ancor, so clic il vcMro areopago, 

s f,„ c n, e i li, que t. erranti 

Nelifl città. Però presi costui. 

Né ùyrte ami ciò fatto, ee cotanto 

E la mii BcfaiatU e me non malediva. 

Ooinjua Dgaale è la pena in verso il lallo. 

Età, ma Bol per morte, che non tange 

Passione gti estimi. Tu farai - 

Di me quel, che ti piacej e, beltcU giiuto 

Io parli, Eon dappoco, perdid K>la. 

Pure r eli non mi rìlra^ indietro 

Da ùa rìapoiU iirqiie tue eoaÙ)rnia- 

O tracoUnuI Cledi iTel;gagn«e 

Me «eccliia e Don te iteoo, laoconUndo 

Gli omicidi la nona le Ktagnie, 

Che leiua mio consiglio ahi trillo io &ci 

E iòUaraif Cod piacque egli dei 

Sdegnali forse per antico fallo 

Rimproverare i danni dei congiunti'' 
E di me. Se gli oracoli annunziaro 

Dimmi, di quealo fatto avrò cu1|>a^io 

Concepulo! E, però che a dura sorte 
Nacqui ed ehht a pugnar col genitore 
E l' uccisi , sarò da te biasinalo 
Di ciò, che feci iniolontariamente , 

e)' quando miserabile mi sforzi 
A parlar della madre, non mtechi 
Vituperio alle acaze di colei. 



Tu qudla ingiuri b .ns, di' Lu U .pu.ai 
Conlra mia vgglia e eoiLra voyli^ parlo. 
^t eia |,er queste none o per la morte 
Del padre, di che ognora mi garrisci, 
£mpiO £on IO . RifipoDdi . Se volesse 
Altri uccider te giusto, in quell'istante 
Al padre penseresti o alla veodelta! 
A prevenir Y oSìsjl , se è cara 
La vita; né t* andrebbe per la mente 
Allora la ^iutizÌB. Fu divina 
Consiglili, che in' involse in tanti mali. 
Si che ni il padre pare redivivo 
A me darebbe colpa. Tu noa sei 
GiuiU; portar t'aggrada a mtw tuo., 
PaveUando ugaalmente onette cOM 
O inique, onde eoe) dinanii a qnetti 
M' insulti e T^seo laudi e i cittadini 
E Atene . Ma però non ti ricordi 
Che laudi una cittade, dove sano 

Da cui me vecchio, supplice, infelice. 
Vuoi toglier di naecow , poi che in mano 
Hai già le %Ue mie. Dive, che avete 
In cura questa mal, vi» chiamo e prega. 
Da costui m'aiutate, onde conosca 
Quale È la gente, che difende Atene. 



Calamia san forU. Ripararle 
É d'uopo. 

Di parlar non è più tempo. 
1 rapilorì corrono, e o3c$ì 

A ma dt etada inferolìto 
C3ia ingiiiilgiT 

la verrò dietro il pauì Idi 
Fer qndli «trada, die eco duce ^ loco. 
Dora ora tono le noatre fandolla • 

Fatica arremo a durar noi, chs ratto 

Non tonietaiuu) nella patria tetra 

A rìngruiare i numi. Ta precedi, 

E vedi cbe li fe' cader la sorte 

la quegli agguati, cbe mettesti. Poco 

Si tiene quel, che è tolto per inganna. 

A te cosi avverrà, bencbè io non credo 

Che Eolo G senza aiuto ti lii messo 

A ijufista iniqua impresa. Tu confidi 

Nel potere di tale, che celato 

Eieere a me non debbo, onde alla voglia 



Abbia io parlalo in vano? ^ 

In questo loco 
M'd fotti rispettar le tue parole. 
S' io Ibsii nella mii. can, aaprei 
Farti risposta. 

E va'. Tu Edippo ti rimani now» 
SetitM toma e t' accerta che , se io vivo f 
Non cenerò d* oprate ogaì argomento , 



Onde ruquiMi le tue figlie. 

RicompeiiHDa a Hiito U tua 
Gentil i^eUde e la cnra, cba prendi 
SI ^niumente della mia. pEranoii. 

SGENA QUINTA 



Potessi io pnr trorarnii in qnella parte. 
Dove i guerrieri inviteri a batta^ia 
Con atta lOce lUarte 

0 dove Apollo ha l'ara o dove splenilono 
Illuminati dalle occeK tampaile 

1 lidi, in cui niisteii venerabili 
Guardan sacre miniiitTe, clie dall' omero 
Un'aurea chiaTe recano pendente. 

La ^oale degli «uuol^dì 
Freni 1* lingua, e lem 
Le cDia sante dentro dalla mente, 
n ImIIìcow 

E toglieri d'ogni iperansa fuori 
Delle vergini more i rapitori. 



Forse, laidate d'Ea le erbose valli. 
Ripareranno, per faggìre l'impelo 
Dei carri e dei cavalli. 
All'occidente alla nevosa roccia? 
Saranno vinti; perocchò terribile 
È il guerriero valor di questo popolo. 
Ed è grande la fon» de' tei^idi . 
Con freni a variati adomamenti 



tomo i COLOHtf 
Tutti i corsieri splendono. 

Per l>:i:m^ (li ]>iiL^nar tutfa le genti. 

Figlio di ILca, che sUi nel mar profondo 
E ccommuqvi U terra in sin dal fonao. 



BitUgliaonr o ancor tardano? Il pernierà 
Emicr mi Ta niesaco del ritorno 
Dell' ìnlèliDe -vergine, che addoglia 
Per lo desimo fero 

Si romuirà di Giove alcun eonìiirlio. 
Og=i son IO profeli di ^,Ll^r,a. 

L Itevemenie volando per I aere 

In loco aiui posarmi , 

Peicbè allora potrei. 

Veder la pugna con questi occhi miei . 



O maggiore dei numi o lommo Giove, 

Cbe tntto Georgi, il tuo favor concedi 

Agli uomin valorosi, che qui reggono, 

SI, che, >ìnte le pruove 

Contra coloro, che non han mercedi 

Di bei costumi, acciuistin laude e glori 

Figlia di Giove venerata Pallade, 

Apollo cacciatore e tu sorella. 

Che aesegui i cervi macolati ed agili 

A par dell'aura snella, 

Lxvlam le mani a voi; 

Porgete aiuto alla cittade e a ntà . 



Digilizedliy Google 



ATTO TERZO 



SCENA. PBIUA 



Oipite , il falflo io non f aDnuniio . V^go 
Venire ■ te le figlie tue . 

Che parli! 

Dove doro ioti euel 



EDIFFO. Qui o 

INTJCONE. Ci salvò la mano 

Di T^seo e de' suoi fidi. 

accorta a figlia . Dunque anecjr m' è dal 
Toccarvi? Io noi credeta. 

inriGaira- SI. T'ajipaga. 

Oh quanto i dolce a noi di aoddisrarti 

EDirro. Dare liete? 
' ÀKricoHB. Tieine a te. 

EDlPK). Mie care 

ANTicoNS. Tutti ì Egli Km cari al genitore. 

ujTFro. Ma T(n «ile guidate 

ANTiGiuiE. Un inMice , 

Ed infelici pur noi lianKi* 

anno. Or tengo 

Iie cose a ine jài care . Meno ^ve 
Mi fi> la marte in mezzo a voi. Venite 
O figlie ; all' um e all' altro Saaco ntio 
Ti ristringete. jU lOltro enile padre. 
Che rimanea lolinga e doloroso 



Di voi pricsto, porgete conrorto. 
Mi dite brevemente quel, che avvenne. 
Poco parlar couvieiiai all'eli vostra. 
. Ecco ruonia, che in noatra salute. 
Brere è il hùd dir. L*aHwlu. 

SCENA-SECONDA 

Se io lavello 
O T^seo cun le fi-Ue lungameote, 
Hun (i maravigliare. Esse qui sono 
Oltre ogni creder mio. Questo diletta 
Da te mi viene da te solo- Nullo 
Altro tnorble le ha ulvate. 1 Dumi 
A te ùana benigni e a questa terra, 
Ferdiè trovai ftn vci soli pietade 
E non menzogna., S'altro non vi posso 
^gar che di parole. Quanto puote 
Avere Edippo ornai l' tu per tuo mezzo 
E non d' altrui . La destra o re mi porgi ; 
Gioecdi che io la tocchi e, se mi lice. 
Ch'io taià anche il tno capo. Hi che dico? 
Io KÓagnralo chiedo di toeeiie 
Va noni, eho non ha maeciiia dì detiitoT 
No. Far Kd pom. Nullo, che non sia 
Sperto di mali, vale a ccanpoitare 
Gli affanni miei ■ Tu lii felice ; e tempre , 
Come og^ hai iàtlo, a me Mccorri . 

So Inngamsite di parlar godeatl 

Con le tue Jglie, non mi maraviglio, 

Nd se prima con esse ùvellasti 

B poi con me. CÌA nm m'è gnre. Io cerco 

Con i &tii illustrare la mia vita 



Da ogni insilila. Vantarmi della p 

Conversando con queste. Ora tu i 
Por mento a ciò, che altrì pei tu 
Con brevi detti n laccoDta il caso , 
Che È -par maraTigUoia ■ H saggio nnlTi 
Tiaacnra. 

Che ih, T&eo! Non celarmi 
Quello, che udisti. 

Ascolla. A me fu dfllu 
Che un tuo eonfponto, il iin^It- nun slitcrg 
Neil* tua patria, ita lujiplice all'ari 
Di NettunDD, da cui mi lulsi, quinJo 
Io venni io ijueito loco. 

DoDde viene? 
Perchì Bla presso all'ara? che richiede? 
NoD eo. Fammi annunziato che domanda 
A te lieve favore. 

Quale? Poco 
Non chiedeiì, se coU stasà. 

Te» 

Parlar vondibe e poi secnramente 

Partire. 

Chi sarà costui? 

Non ni 

D'avere ia Argo (gualche tao eon^uQto, 
Cui giovi couieguìr ijuesto desio? 
Non più mio caro. 

Che t' aTTcniK? 



Non potrai 



'.. Paàcù, fanciulta 



Se d'ogni «colleranz» ei fosse reo 
Verso le o padre, bcito non fora 
Fame coti rendetla. Dnnque Tenga- 
Non sei tu lola gmilor di 
Milvif^ ni incfaìnata tri tu mia 
All'in, che « tempera e 4 chiude 
Dal loavs parlare degli amia ■ 
Ora Dm dei pensar» i tuoi parenti 



ATTO TLEZO a!3 

Di ciò Eono sTgomcnlo gli occhi tuoi. 
- ' Dunque a me credi o padre . Lungamenle 

Mou li convien che preghi chi dinuacU 

Giuste cou; e, le tu gii ricevesti 

Alcun fiivore, noderlo anche Sei. 
EDiFFOi 'Avela vìnto . Con li vostri detti 

Mi &te idee fora. Tutto liSf 

Con» v'e^eda. Sola o re ti prega 

Che, a' ci qui tiene, in tao poter non m'aLbin. 
TESEO. I^oetto noi volta hd detto, ni mi piace 

O vecchio che il-ripefii. Io non intendo 

Tantarmi , ma V accerto che sarai 

Salvo, un che me salvmn gli dei . 

SCENA TERZA 



Fùlle^colai, che di meizano stato ^ 

VccchiLza, c vedi ognora iconsoldto 
L'uom, che molto desira. 
All'Orco cessa ogni afrenata voglia. 
Quando la Parca il diletto ne toglie 
Di nasce balli e cetere 
Ed aggnagUs la sorte 

D' ognun, che viue, e lo condnce a morte- 



Felice chi non nacque, o prcatamenla 
Fece rìlomo al loca , onde paitio . 
Quante stoltezze ingomlnano 
3o 



Nelli fiorita età 1 umioa mente! 

Tace ggni bel desio 

Oscurato da risse e guerre e invMia. 

Foecia aggiunge vecchiezza diapregevola 

Priva d'aniicL inaliile 

\ota nel cuo dolore 

Di ^ine, nule d' ogni mal peggiore. 



Coti qnctt' bliilice, e non io solo, 
Siccome lido Loreal, cui ballono 
L'onde, percono è da continuo duolo 
O quando nasce il sole o quando volgesi 
All' oceidante o ipleode in meno all' etere 
D'intera Inoe D quando nottn tarata 
Grand' ombra dai Bi^ monti difibnde 
£ tutta quanta le com naieonde. 



335 

ATTO QUARTO 



6CENA FBIHA. 



imiGDNB. "adce, s*ippr«sBa a no! piangendo e solo 

L'DOnia, che itava aU'atB di NettUDOo. 
EDiPro. Cbi Hi&T. 

IHIIConK. _ Quello, ohe in penuer ne tenne, 
Polkiice, du or t'ì piesente. 

FOLuncB* Come 
Farò? Hìkto me! Fanciulle, prima 
Pianger dorrò ì mìei mali o quei del padre 
Vecchio, che etuie ipà trovo eoa voi? 
Le gne logore vesti i suoi capegli 
Incoltj e iparsi per lo capo privo 
Degli occhi creii-onn anche In f|iiallorè 
Della Tecchieiza 6Ì, che ornai <!-.■! tulio 
Bttennato i il corpo sud dagli anni 
Dalla miseria dal digiuno > Io seppi 
AU troppo tardi il too «tato ■ lUa ^uro 
Che infelice, com'io hhid, qm Tenni 
Per pmeacciarlì Ìl òbo. Nad oaroarlo 
D'altrui. Ciò a me a' aletta. Io prego o padre 
Che il Fodtae conngli la tua mente , 
Il quale «ade in trono ^raio a Giove 
E gli adiate ìd ogni opta. Alcun rimedio 
Hanno ^ iniqui lUti, ma non ^ova 
Rimprorararli, poiché ma cammei^. 
Perdli tacit Deb paria a padre. Il volto 
Non rivolgere altrove uè eacdannì 
Senia che aacoltì la toa voce e sqipia 
La cagion, che t'adira. Vw,' dia ^st* 



E 




iiimii'iie. iMiDnrn'iniio i citiuuini. 

p. -B. .. "ccaaionava io pnma 

Ancne d avere inieso aei pniieii 

hi voce. Andai ner quesio ai don co Aigfl . 

k in in Dceru Adntlo 

B congiurai quanti nuli apia terra 

Hanno valore , onde con sette duci 

O toglier Tello agli erapi lUDrpalDri 

O, a'è cosi fèrouto, uicir di Wta. 

O padre uno per me venni ■ pregarti 

E per I) miei compagni. Già ordicuti 

Sette nenóli ataniiD incotitio a Tebe. 

Ddl'ima i duce il forte AnGmui 

D'ogni goerrien) e d'ogni augure il primo {. 

Ddl'eltro il figlio di Tidhi, l'Eldlo ' 



ATTO CUlUTD 

Enèo; conduce il terzo Eteoclo argivo; 

Tdiio mandUlo; Capanco vien dopo, 
Il quale si <b vanto d' atterrare 
In breve tempo la citli di Tebe; 
De! 6eslo è condotlier Partenopeo 
D'Arcadia. Il eoslui fiero o tal si noni», . 

Il partorì, che non aveva ancora 

Sciolta la fascia verginale. Io poi 

Tuo %lia e al certo, se noi Bono, nato 

In mal palilo e creduto figlio tuo, 

A Tebe guido argiva inlrqiid' otte ■ 

O padre, per li figli per la vita 

Ti preghiam tulli. Il grave tuo disdegno 

Deh chiudi e si m-aiula dal fratello. 

Che mi nega U patria. Se gli dei 

Parlano il vero, dove tu sarai 

Sarà \iltoria. Dunque a me benigno 

Della patria 1 t'arrendi ai preghi miei. 
Sono io, come sei tu, povero Errante _ \ 
£ andiom peregiiuaado, per Iroyare 
^ Favore e albergo i Ugnale è <r amendne 
La ioTt«. Intanto colui liede in trono 
E vive mollemente nella casa 
Dei regi e ci deride. Oh me iniélicei 
Ma, K tu badi al mio concilo, pretto 
B agevolmenlte il -vincerò. Poi, quando 
L' avrò cacciato , ti porrò di Duavo 
Kella tua cara e starowi io medeamo. 
Sa ciò t'aggrada, B.'vrk felice effetto 
Quello, che in cuore mi aon meno. Scevra 
Da te, non poeto «ater io aalvo. 

Edippo, ' 
Per ramar dì coltii, cha ba qui mandato 



938 BOIfPO A COLONO 

Qngariuimi.napoTiiU, ■cdacchì poi ti porta. 
iDirro. O cittadini, *e aol mi vietane 
La rarereiua del re toltro, mai 
Una udrebba eottoi la. voce mia. 
Kh, jm die Timo vuol di'io parli, ascolta 
Le mie parole, per le qoali amara 
Ti urà F<» tntta la vita. Iniquo! 
Qiun^ aTott Io «cettro, ohe ora tiaie 
n tuo (rataUo in Teht, mi eactàutit 
E adeno, che ngailmente a me tu calchi 
Un'aipn via, ^angi vedendo il padre 
Con qneffie Testi . Kaogere non giora . 
SoflriT m' è fona in lino die U morte 
Mi loglierì di te U rimembranza 

0 figliu patricida. Per to sono 
Povero, afllillo, fuori della patria, 
E vado per i a terra mendidando 

Il cibo giornaliero e, te non foise 
La carica dì queste due fanciulle, 
Miseria e fame già m'avrebber morto • 
Tu sei cagion di tanti mali. Qaeite 
Sole hanno cura della viu mia, 
Quetle, che sotto femminili membra 
Hanno euore virile. Voi non siete 
Miei figli. Perù il dio, che gii ti guarda, 
Se anche non a' è levato al tuo castigo , 
In breve Icverossi, quando a Tebe 
Darete guerra. Ms non ìsperare 
Becarla alle tue mani. Cadrai prima, 
Ed il tuo corpo e il corpo del fratello 
Insanguinati orribili cadaveri 
Staranno nella polvere diate». 
Io chiamo contra voi novellamente 
L'Erlne, onde apprendiate a reverÌR 

1 parenti, e onorare il dece padre. 
Non tennero la fglia quarto nudo. 



ATTO QUiHTO ajj 

Perà , s' è yero che per leggi antiche 
Siede Giustizia ognor vicino a Giove, 
L'ErIne avranno il trono, che tu cerchi. 

Sopra tutti i malvagi, che non hai 

Più padre; e ascolta i mali, che tMmpreca- 

Non ti £a dato posseder giammai 

Lm terra , in cqi DaBceiti , aè tornare 

Dalla t(U gaerca lincitore , in Argo ■ 

Per U mano fraterna avrai la morte 

E per la tua cadrà spento colui. 

Che t'ha caccintg. lo cosi prego e iiiTOca 

Del Tartaro la trista ouuritade, 

Quetle dive del loco, invoco Marte, 
Il quale potè il grave odio fra voi . 
Ora, che udisti la mia voce, parti 
E narra ai cadmel tutti e ai tuoi guerrieri 

CORO. O l'ulinice della lua venuta 

Rallegrarmi non po6BO. Vanne e ratto. 

Io leimi d'Argo, e perchè veoul? Ahi laiiol 

A me parlar non lice con li mìei 

Còmpagai uè ritrarmi indietro. Muto 

Incontrare m" i forza nn' aspra sorte . 

Sorelle, figlie di ijneit' nomo, ndine 

Del genitore le parole acerbe; 

Ma per gli dd noD mi schernite e , quando 

Le annunùate sciagure abMana «Setta 

E Toi tonnato alla patema casa, 

Deh non rimangi {htvo il fraisi natio 

E d' esequie e di tomba . Se ti lauda 

n padre pei travagli , ehe durate 

Per ìi/au vita, avrete lande uguale 

Anche per questo ulfiuo di pietade. 



ONE-Po]ÌDu«f ti prego, odimi. 

CE. Pari. 

O mia diletta Antigone. 
- Rimanda 

Ad Argo prestamente i tuoi guerrieri. 

Onde le stesso e la città non perda. 
CE. Questa è coaa impouibile. Se io laggo, 

Come potrò chiamale un'altra «otta 

Altro ecercito in campo? 
MK. Ma che vale 

Adirarsi o fratello inatiimcnic * 



chi fugge e aolTre 



E. Tu per tal modo afTrelli il 
Degli Tinnun^imi oracoli, pi 
Vi fu predetto vicendeioi n 



Del padre udendo te gravi parole' 



e. Dunque bai eoe) lermatoF 

S), mi laKìa. 
Io compirò questa viaggio amaro 
Ingrato al padre ed all'Erloa itiB. 
V aiuti Giara, se al mio corpo estìnto 
Farete di piati gli oltimi nffid. 
Nuli' altra com a far per tue ii reata • 

Non rivedrete mai più vivo. 
E. Oh daolo! 

. Deh non piangermi . 

i> E chi non |àtngerebbe , 

Veggendoti coti correre all' Oiqa T 



SCENA SECONDA 



CORO. Se nOD fura dal fato stabilite 

K graii casi fosse questo cicco 
Cagioni' Ma t consigli degli dei 
Ignoro e però taccio- 11 tempo, a cui 
Tutto i HiggettD c le morUli COK 
Ognora mula e gira, farà poi 

Il tero manircslo O Ciore, come 

L' aere rimbomba: 

EDirpo. Figlie figlie slcuoo 

L'ottima Teseo chiami. 

■hTicoKE. l'crchii 0 padre? 

IDil'PO. Vedete queilo fulmine di Giove? 

Esser debbe mia guida all'Orco. Fate 
Che Titta venga presto. 

cono. Ecco più (brle 

Manda folgori Giove, e romoreggia 
Il tuoDO intorna orrendameote . Seuto 
Per Io terrore arricciaisl i capelli . 
Di nooia >idende il fulmine celeste. 
Che BDDiuiziaii 'mai questi portenti? Io tento. 
Non accadono in vano. O cielo! o Giove 1 

EniFFO. É giunto o figlie il termine fatale 
3i 



Clibro il conosco. Deh ratio chiamals 
11 re di quMta t<i!TA. 

Ahimè rìmboniba 
Per ogni parlo V ocre aflucalo 
Un'altra lulla. O Dio pietà pietà! 
Se compiere si denno gravi Talli 
In i]ueEta mia terra natale, salio 

Di questo cicco U pretenza. O Giove 
Tu mi soccorri. 

E il re HDD s'avvicinar 
O figlie trtiverammi vivo e lano 
Della mente! 
K. QubI coia alla ina fede 

Commetter debbi? 



lìeb lieni o figlio l ieni, se anche sei 
Ld neir estremo lido, a mandar t>reci 
Al dio NcttunoD. L'oipile imprometle, 



e agli anùci alla città. T aflietta 
SCENA TEBZA 



2ub1 grave cara a Edippo o a 
:, che grìdiT vi fa d fòrte? 



Stimar si dehÌK che è voler del nuiae. 
Che impeiB alle tempeste. 
ODIPIO. O re tenitti 

Deiidcnto, e aTTcntiiTounieate 
Qni ti conduise un dìo. 

TKEEO. Figlio di Laio, 

Qoal navitida mi vuoi dire ? 

Al tenoioe la mia lita. Non voglio 

Horìre, a te nuocando e alla cittade 

Ddk mia fisde. . 
TESEO. . . Per quali argomenti 

C^edi ridna la tua mone' 
aineo. I numi 

Ncm ingannano mai - Con chiari segai 

A me riiauio aononziaU. 
TESEO. Di qual utodo? 

CDipro* Con tuoni spessi e fulmini vibrati 

Da invincibile roano. 
TESEO. Dt^o eei 

D' esser da me creduto . Molte cosa 

E vere predicesti. Dunque dinutù 

Gò, che ai debbe oprare. 
iDirrD. Ascolta o figlio 

D' Egèo, conte potui per lungo tempo 

Questa, cittade Tendere felice. 

Io lenza guida verril al loco, dorè 

Deggio morire. A naUo brìi noto 

In qual parte « celi . Tal Morato 

Più, che' gli scudi e l'alte'. Ora non paHo 
Delle eoie santissime) die udrai 
Quando saremo soli. Non poss'io 
Affidarle ad alcuno dttadino 
Nè alle mie figlie, che pure amo tanto. 
Dentro alla mente lerbale riposta,. 



E solo prima iì morire il tuo 

Che lemn poi, f^iranno similmente. 
Cosi quetU cittì sarà sicura 
Dall'odio dei tebani. Buone leggi 
Non bBitan sempre a raltener la foni 
Dei pravi affetti, e giustamente gli empì 
SoD dagli dei puniti, ancor che tardi. 
Perù figlio d' Egiio ti guarderai 
Da questi mali- Ma non ha bisogna 
D'ammonimenti il saggio. Dunque andiamo 

La presenza del nume ne sospinge, 
Seguit^lemi o figlie; vostro duce 
Ora sun io, come mpÌ f.)sie al patire. 
Kon mi locMlc. A me solo s aspella 
Trovare il sacro looo, dovL- deg-io 
Aver Aomba fatJc, rjsmndcn.lo 

!HÌ''eo.i.liice'c l.i ,li>.i''.!einiirerno,_ 
O luee, die iu già vidi e or più non veggo. 
Questa i l'ultima volU, che circondi 
11 corpo mio, che traggo per gli estremi 
Momenti della vita, per celarlo 
Nelle case dell'Orco. O mio diletto, 
Che m'acct^esti amicamente, o Atene 
O cittadini aiate ognor teìiià, 
Eipaumida Hreoi i nwtri gìoniì. 
Giammai non vi ti tdga della mente 
Lb ,ticordanxa dell'estinto Edippo. 



SCENA QUA.ETA 




Se mi fico pregUB rinnùliile 
Diva e il àffujr ifà regno tcnebnnt 
Deh po9M. questo miBeia 
Giunger placidomeute « 

Alla magione atigU, 

Dot'ì la morta gente. 

e; poi che senu colpi fa il aso liiera 

Keno d' af&nno idimenio. 

Or metti o nume si mio pregar compenso. 



O lottemmee dive o fiera iodomiU, 

Che ti posi dell'Orco in sulla porte, 

E, se il ter di le namù, 

Rioilwinbiui le carema 

Al ttio latrato fólte, 

O custode ognor vigile 

Dell' atre caae iofème. 

Che della Tetra sei figlio e del Tartaro, 

Ah non negirè il pasao 

A chi del pianto e dèlia vita i lasso. 



ATTO QUINTO 

SCENA. PBIHA 



.dippo è spento. Ma noa poeso 
con Lrevi parole 
i cosi, cbe seguirà. 

Dunque 



Non fu afTinno» la sua morte? 

Questa 

È cosa ilFgna di alla maraviglia. 
Tu gii vedesti cbe di qui li mone 
Senza guii]a , ami ei duce » tutti no! , 
E, poiché giunse alla soglia aspra e finte, 
Ola mette nel proGindo, fermò U passo 
In quella via , ( ohe i>l san ntolte } in cui 
Su l'antTO, dove Téseo e Firitoo 
Avean pTima di scendere all' averno 
Perniato i p:LtIi, e là dinanzi a un sano 
Sepolcrale si assise tra la pietra 
TorÉcia e lo spinoso e guasto pero 
Selvaggio. Delle sue logore vesti 
Si diipogliò, poi coinandù alle figlie 
Di «care acqna di fontana o lìume 
Vèr libantentì e pei lavande. Quelle 
Al bel poggio di Cerere fiu^rera 
andarono e , tornata prestamente , 



CoD la pura onda atteisera del padn 
Il corpo, come à rito, e di novelli 
Veilimenti l'oniarolio. Conteoto 
Che Som appieno EiUo il tuo [uaceTe, 
S'udì tonare Giove ìnférDO. Allora 
Ls Tergini d'onor comprese strinsero 
Del padre le ginocchia e tot i aingolti 
Del [nangere e del seno le percosse 
Ivan traendo lunghi amori lai. 

Commosso Edippo di pietir^istcso 



„ Tutte 



«Sosteneste per me. Pure un confotlo 

«Avrete del pensiero che nestuno 

n Tanto v'amA, come io v' amai. Pensando 

„ All' amorosa genitore estinto, 

„ Saranno meno tristi i vostri giorni „ 1 

Cosi ristretti stettero alcun tempo, 

Beiterando affettuosamente 

Gli abbracciamenti le parala e il pianto» 

Poiché il grave dolor il lece muii. 

Voce alla c chiara lu repente udita. 

La quale lece a noi per io spavento 

Arricciare i capelli. Era la voce 

Di nn nume, ciie ciuaniava: .. r.iiiiiiio i':iiii)^ 

„Indugi ancorili tiii ili te ni il tritio 

„ Troppo i.m. 



„ Quanto potrai, nei casi della iita „. 

Pianto ginro- Gio fatttj, rivoLje 
Edippo il!e <ue hglie e con le mani 
Tremanti le abbrjcgio, dicfiido: .. o figlie 

"yud, X non lieo. Diintiue ratto «nda 
„TéÈ«) re si rimanga, die egli solo 
„Debb« saper ciò, che a;\errà ... Da tuU 
Queste parole furo intese, o lo6to 
Insieme ccn le vergini , piangendo 




EilÌ|ìpo. Il re teneva il cjpo ixoso 

Oli occhi si, come ta chi non suitiene 
Mirare orrende cose. Indi inchinato 
11 vedemmo adorare e far preghiere 
Alla terra e ali olimpo degli dei. 
Ha di qiial modo 1 oqnte perirne 
A MÌO fra i mailali i noto. 

Non gli diè morte futmiiie di Giove 
O foTtuna di mare. Fone un dio 
Seco il conduue o eotto ai piedi suoi 
BenigDimeiile a' aperse la terra. 
Uiralnle è la morte di costui 
Senza travagli e iarermitì. Con tale 
Pefukzo il dnol bì dÌBacerln ■ Ognuno 

Nella mìa mente e che ho narrato il vero 
CORO. Dorè aon le bucinile e il reT 
tnjRZEO. Noa lungi 

Bono eue. Queste voci di dolore 

Ne dmuia Eegno. 



ATTO QUINTO 



SCENA SECONDA 



Oh noi miieie. Adeiio 
addoglia 0 peu l' infelice 
Ire. CS conduce a mali 
aciagun, che vedemmo ■ 



Marte o procella. Atirendosi la terra 
suo seno l'accolse. 
>. Oh me dolen 



Col vecchie pjdre. Quei 



sì del destino. Furi 
sarà U vostra sorti 



Dunque bs compita T < 



E chef 

!. Monr voles 

Fuor della patria. Ora ha Jtania sotterra. 
Do.i non ™ira mùL la luce. Nullo 
Cnnforto ha il mio iiulore- Io sempre 0 paJr* 
Piangerò, che dal mio cuor non ti toglie 
Il desiderio della tua persona . 
Ahimè infelice! In istranicra terra 
Moristi, ed io non era a te Mcina. 
Oh dura sorte! Che faremo prive 
Del padre e sole? 

Usci fclicemenle 

Qual è !■ uomo^ che vive senza affanni ? 
E. Torniamo indietro. 

Vuoi? . 

T. Veiler [a tomba 

Di clii mai? 

Del padie. 

Non lice, NoD rammenti! .... 

Tu mi egrìdi? . . . 

Ma luiD sài . ■ • ■ 
iB- Né nù ]a«dT 

Ch'ei dispaile 

E non tl> tomIn> 
iB- A qual loca mi goid* 

He misera! dovrd 

N«i temei*. 



AHTIOOBE. Doto Jìigpref 
COBO. ' Gii Fuggirti primi, 

' Per cunpaie ^ mali. 



cono. ' C3ie peuif 

ANTIGONE. Come tornare a cauf 

cotto* Non penule 

A questo . Admo è tina impossibil cosa . 
inriGONB. £ adesso c prima. Oh quale È DDitn vita! 
CORO ■ Vivete ia un nuto d' affanni . 
jINTIOONI. É vero, 

caio. Didom'ìTom. 

ANTISONB. O Giove dove andr^oT 

lule QnniB ci aiata? Alii che fallace 

SCENA TEBZA 



rasED. é tempo o figlie 

Dì finire i lameotì . Edippo è spento 
Per favore dei numi, e nou adopra 
Giustizia chi compiange la sua ingrU. 

UTiMUlE. Figlio d'Egeo noi ciiuna a te dinand 
Inginocchiate. 

TESEO. Qaal cosa chiedete? 

aKTiGoKB. Veder la tomba del padre. 

TESEO. Non lice. 

«NTiGONS. O re che parli? 

T£CEO. Sii vietd egli elesso 

L'accostarsi a quei luogTii e dite altrui* 

II suo corpo. Impromise a questa Buolo 
Feliciti durabile, per tale 
Secreto. Giove udì quitte promeise 
Ed il mìo giuramento. 
«NTISDNE. Dunque a noi 

Dehbe pure aggradire il ano volere. 
Fa' die pouiam tornare ■ Tebe o^ia. 



Onde compone, w Giove il conceda. 
Le ftaleine discordie. 

Quanto id pi»» 
Tutto iàrù fanciulle per l'unoFe 
Di colui , che i eattem . Non ai è grave 

Prendete ora alla fine 
Conforto, che BÌ è già pianto a bastanza' 
Ciò, che avvenoe, dal Fato era procritlo. 



NOTE 
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RimATTO DI SOFOCLE 



Tolto esattamente lUI Museo Pio-cleraenlino r 
^ODÌ) onde crederlo sentii uuim-flam u hh-iliu uui ini 
la greca tragedia, sono esposxe iiai iii. i l'iutniii curi li 

ricODologia greca e per le riitampE ei di iiuesta, che 

TAVOLA L FIGURA L 

IVachinie pig- 35. 

f, L*cttro Inaatro ptnaoten 
„ Con tupri colpi e iUtuù 

Caput lovii burlntnm et Uoreatum ad d; infra nn, pone 
falmea. M OWIAAàS. (iput Acheloi comutum, pone S. 

□ diritto, die nqiprcKDtJi in queata niEdaglia la testa di Gvt- 
ve, in altre di qnerta iteasa ritti porla ora la testa di Pallade 
ed ora quella di Ercole. Non t qui luogo d' iiiTeitigare la cagio- 
ne di questa varietà. Quello, ehe d ha determinali a ripartare 
la presente medaglia, é la tetta del fiume Acheloo, ì) quale bagna- 
TB particcJarroaite rAcaTDBiiÌB,qQÌ espres» qaale per l'sppmita 
viene descritto da Sdibde al principio dell' atto primo . E io que- 
lito luogo ci piace di ricordare che gli antichi non sempre rap- 

talora anche in forma d' uomini o di fanciulli, come sì ti^ggc in 
Eliano (a). Chi fosse vago di conoscere raUegoria del comhatti- 
menlo di Ercole con Acheloo potrà leggere Slrabone (3) Euita- 
zio (4) e il dizionario miiol. di Noel «Ha VOCB Aduli». 




Hi Cam. a JB. fiì. a Dlg^flil t^Atffia . 
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TAVOLA L FIGUBA IL 



AlHiina enduM cba ì Ialini non ù^ndirAnno cho lì riporti Li 
i^aguioM affitta niiDf ■ di qonU ludaglit d^ti Otti , cbe il éb. Girv- 
lu» BiuHuii iudinud al trldutUf* Boa iti i.< di Agals iBi^. 

OraatiBsiDio ugnoT nurchese 

l amorp. rhe \. S. illusirisiima ha voluto accordare allo 
studio delle amiciic medaglie ]ii.t la relanone stiettuaunt . che 
queste banno curi la leiiura e mtslior latdUigmza de classici, 
dulce ed onorerai sua cura, mi ha non difficiliaente procurato 
l'onore di ritrovare anerlo l'adito appresso lei e di conoscere 
da vicino le lirlU. che tanto la distinguono. Spero pertanto ohe 
ella non eia per isdegnare alcune nlleesioni. che ho avuto luogo 
di fare sopra una medaglia da lei posseduta, che appartiene agli 
Ueti ili lessaglia, la quale a mio eredere o non £ suia osserva- 
ta o spiegata tene sin ora, la eni descrizione i quesU. 

oiTiinN. Venabulum, nundibula apri, medio moDOgrammii- 
te, bine bolrus. M. II. 

Fra le varie maUglie di qiieaU citti sin ora pubblicale ( per 

lile a quella della sua medaglia. Colla tesU d'Apollo la ri- 
{Kirtana Pellerìu (i) Mionaet (3) e \Pictzaj (3). Basche {4) ed 
Eckhel (S) ttà pure, ma citando il pnrno. Nel miMeo Pem- 
liiock (JS) ervì >ina neda^ia, che n potrebba prendere radimeli- 

Ct)-n>urifttoa in mUiIIh nSipm fin-p- « nwluf. 1, U. pif. ip, 



le per questa sua, poìclièi è senza laurea, e3 il picco! diadema, 

■ poslo nel maggior rilieio della mcdiigUa; ma ritrovando cha Ba- 
sche (0 =<1 Eckhel (j), dcÈcrivendola , U diquiio cgn testa d'A- 
pollo, come quella di Pellcrin, rimango sospeso e temerei dia 
Ùnte ma sbaglio dell' inciiore la differenza, die vi rileto. Hion- 
net pure, in Mgnito alla «iperìonDaile citata, là mEoiiuaB dì 
un'altra guon AaOe', kdu altro a^ngneia. Sarebbe ella Fot» 
quella, di cui ora trattianul Non ine ne M penuudere. la no- 
misoutici tanto dirario i troppo àegao di consideruione, ni cre- 
do io che quello {uiui dmili baati a decìdere. Ora, toltone qua- 
tti autori, non mi euoido incontrato in alcuno, che ne parli in 
modo anclie eqoiToco ( ninna citandone Gombe nel Unieo Hiin- 
t«r, niuna Becero, Getmer, Sanclenwnle, D'Ennerj e Catta- 
neo^, panni poterla diiamare inedita. 

Conoseiuto per quanto ho detto il pr^io della medaglia, di- 
rò Bienne co» su di esa brevemente • la teita diademata , che 
\itiae rappresentata nel diritto , per tratti marcati del Tolto cer^ 
tamente wmduce a crederla di un re a preférenza ancora di quei 
pochi mirai , a cui poleise convenire il diadema . Ma a quali re , 
ella mi dimanderil, conviene assegnarla? La Teuaglia prima della 
goerra di Troia fa dumitiata da re. Miuno ^, che ignori che Achil- 
le guidò i tossali alla guerra di Troia, come narra Omero (3). 
Di poi fitta provincia greca, per molti anni gudetle più o meno 
dell' antonomia, sin che da Filippo il macedone fu con iscallrcz- 

Paolo, con quella egual destino. La somma dLanza odunijue,che 
passa Tra i primi re e gli ultimi, lolalmente persuade doversi 
attribuire la presente medaglia ai re macedoni. Aggiunga pure a 
questo il laroro in tutto simile a quello dei re dopo Alessandro 
M. e coti ella avrk il periodo, entro il quale pud eaier la meda- 
glia battuta . Ora Inamerei d' avara alle mani una ricca anppel- 



non iieriiaiii . \ jir wj citjjiriLV Tfhii> lumn; w .Km <jr:i irktoguLtet 

in rapprebenlino re conoseiutissimi : Forw ii vantaonio di oo- 

Mi occorre - prima di pafi£arò a parlare del rovescio - risponde- 
ali unii uoniaiicjij . t'iii: ini ai iii.iiJ'cifjjc uif. <^jul . cruiiii! m &uii- 
mna che gli Oeli batlcBscro ad un re di Macudonta una mo^ 
LL'iia. 6eazn indicarne ji nome vicino aiia testa. Eri questo in 
o [)rmii (in nniinii! im cuniit.wi cno ni l>riiiei|iiu [aie uilli- 
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LL'uut. Al. UL NtiHLiiii 111 Buiirii. 

iiTAUiH. Tyjais idem. JB.- Neoman Nnm. Yet. F. 1. pag. 
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1S9. HioDiiet. T. li. pag. iS. ni iZit Eckhel D. N. V. T. n. 
ing. 141. Bestini, ut eupn. 
S. Oput idem. 

0lT<u(»i. (rebogiade) Idem tfptil- JB^IIL Sestioi ut nipn. 
Eccole quanto lio creduta di potala dire m la medaj^a ma 
nltimo fi'egio delU toa raccolta. Avrei deddeialo in me abiliU, 
onde presentarle cou non diapiegeiole ed eguale alla mia li- 
ipettoaa Teneraaione , ma sono trq>pa piccola ed dia meiita in- 
finitameate . Soppliica in me il Imam Tolere ed in lei quella boo- 
ti, che mi fkrà esnre sempre 
Di T. B. illiutrissima 
Bologna il i.* Agosto 1817. 

G. B. 

TAVOLA II. FIGURA L 
Aiace. Atto I." Scena I. pag. 77. 

Cjput Wyssia borbitum et piìeo coopa-tum H leAEQH. Gal- 
1i>9 gallinaceuE in arca «igU K. M. iti. 

Il eh. Ncumjn (i), spitgntidg (juesla medaj-lia, la quale ab. 
biama qui riportata, come quella, clie mostra il ritratta di U- 
liste, reità incerto, se il gallo atiriliuire ai debba a Jlercurio a 
al Sole o a Marte □ a Pallide i.FrAhH ( operatrice ). Sul detto pe- 
rà di Omero popende ad ettribuirlci a Minerva , U quale dal 
suddetto poeta viene chiamata fedrU compogM di Ulinc. Tutta 
questa prima scena di Sdrocle, non che un altro passo di que- 
sto poeta nel Filottete, non citati dal suddetto autore, pare die 
toglier pouano ogni incertessa su questo proposito si , che si pos- 
si tenere che il gallo in questa medaglia sii limbido dì Mioerva . ' 

TAVOLA L Medaglia posta nel mezao. 

Èdipo re. pog. iig. 

n O figli midi cht dM*aatia C^dmo 



H i-iOinpioiiiili reuueru 
„ OrBculnm uiu babiUret 
L'oncolo poi, ch'ebbe Cadmo, Becondo gli acoliuti dì Eu- 
ripide e di Ariatofau, fu queito; primim bos agratU comedi- 
ut j ei-ieciiiiavfrit gerai in fottt AcròWf coniùtuo ewn nigrlcanti Ttttuii 
lailc pure matlabii. OUata hac TtUutì hmlia ia lunima colle aricm 
la:ai tim haUnirn, (loiHu. Onde li tede Cadmo con la patera in 
mano , cioè dUposto s ucriEcan il boe ■ Nella quale sloria figu- 
rala si rattiu cbe la melropali Tiro fu aollecìu di tenere me- 
moria andia nelle aue medaglie di quelle città, alle quali ejia 
mandò i propri abitatori; imperocché ne vediamo ancora con se- 
gni alluiivi e a Cartagine e s Gades ■ La qua! cosa ci pare vera- 
mente BÌngolare, perchè n osserva nella numismatica che aoren- 
te una cittì fa beod meniioDe di alUa più antica , ^ 



(,)B.t ™'«l.l3. p.|.}>B, 



TAVOLA 11, FICl.RA II. 



BD la measgiiB iieiiiii o^iniikiiji lu rruEiicn, la 4U1UB u cuiuerva 
neir Imp. e R. Miueo di Vienna doDds abbiamo avuto il cara 
predetta ptr corted* del dottùtimo StunbUchel direttore 3i qnel 

TAVOLA II. Heda^a poita nel metto. 
Édipo a Colaoa. Atto I.* Scena g. pag. li!. 



5a3 

Caput Falladù. M ME- Nqjtimna triJoilem ialorqueni et 
Pallai aUnlo, in eorum medio oIek, cai inadet noclt» et obiol- 
litni mpens< JE, II. 

Qdciu Mena ci ricorda U bella .medaglia di Atene riporta- 
ta dall'Hayiii che rappreienta la conloa di Nettunna eoa 
Pallade, ■ fine di dale il nome alla città. Nel diritto ervi la 
piotODie di Fallade ego rdma smile a (jndlo, di cui vedeiaii 
ornata la itatna di questa dea nel Partenone, ciaA d'una sUn- 
ge . Net nrteaclo poi evvi Fillade da una parte e Nettnnno dal- 
l' altra con tridente alzato , in alto forge di percaolere la terra , 
d'onde lece sorgere il cavallo, ed in mezio di loro ti vede l'o- 
livo ucro a Fallade, e da Uì (Ma Dasc^re dalk terra, ciimn- 
dalo da un serpe , il quale Toree rappresenta Erittoaio nioilro na- 
to Dell' occasione di altra contesa fra questi dei, e su cui pota 
la civetta noto limbolo ddla dea della BCÌenie e tipa comune 
nelle medaglie di Atene. 

■(.)T. n-TO».. 
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